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' A’ FJLARM0]S3ICI. 

• ^ 

^ ' # T • 

» T TNa terTia edizione , che in meno d} 
\ J tre fettmane io proccuro della 
(ira aringhi -, ‘difs’ io all’ Autore , merita , 
che Voi aggipfngiate cjualche cofa^ onde io 
• . pop adornarla col /olito epiteto di piU e- 
^ mondata , e di piu accrefeiuta =? ei mi 
» fi/P^f^ ’i meglio fe direte terza edi- 

f xior^e nè pii* emendata ^ nè pii* accrefciu~ 
i ea delltf prima . Giacché il Pubblico ha 
compatito queftn opericc’fuola pii* del dove* 
il ben folle^fe col migliofarlay vo- 

i dimofìrare ingiufio il giudi* 

r %io del Pubblico , Mi bada , che non^ s 
I ignori , cV io nello f crivere non ho avuto 
[ filtro oggetto , che di obbedire agli ordini 
I della Gran Corte , e particolarmente del 
f mio venerato Signor Cavalier, Medici Com* 

!' mej/ario , il quale vedendo'^ che il Mae-, 
^ prò era fenza avvocato , volle onorarn/t di 
^ quépo incarico. Invano chiamato in ruota 

i per le molte' mie "oecqf- 
Cavaliere ,jcon una gen-*^ 

A 2 ^ 


I cercai di feufarm 
I pazioni : Il Sig, 
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tilez‘&a àe^na deifuot natali aggiunfe^ eh 
egli afpcttava da me qualche cofa di 
brillante su d' un argomento, che aveva 
efercitato h mia penna in tante differta- 
2Ìoni della mufica antica , e moderna , 
Così dolfemenre sformato accettai /* incar-i~ 
coy e non volendo far torto, ad un cornane 
do. co sì rifpett abile y impiegai tutte h 
debole:ize neW efame deW articolo generai ty 
accib non fi credeffcyche per i gran clien- 
fi ^ e le gran caufe fola per interejje fi 
efigèffero dal noftro ceto le piU ftudiate 
difefe Comunico d Filarmonici quefta 
rif polla datami dall’ Autore y ed auguro lo-^ 
to' buon tempo, e buon vaonOyfenT^a df 
.quali non f ? armonia ^ 

' * t 
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^ Uh fin Signor Cavaliere 

D. LUIGI DE" MEDICI 

» * ■ . ' * -V 

DE’ PRINCIPI DI OTTAJANO 
GIUDICE DELLA GRAN CORTE • 

i ♦ 

E COMMESSARIO DELLA CAUSA 
• DBL MA ISTRO CORDELLA? 

C He avete fatto , mio Signof Cavaliere 
che avete mal fatto I avete dichiarato 
artigiano un Macero di Cappella l accórre- 
te al riparo: i coiiumi (i cambiano, la Cit- 
t^è in perìcolo , non c* è armonia , noti 
c’ c -ordine, tutto è confufìonc: il Macftro 
di Cappella avvilito tra gli operar] I Addio 
polizia , addio governo, accorrete Signor 
Cavaliere al riparo. Voi non vi rattriftatel 
Voi in vece d’inarcar le ciglia, vi ferenate, 
accogliendo le notizie dell’ avvilimento d’un 
Maeìfro di Cappella con Un dirprez2ante 
forrifo? Ma non è Platone forfè quei, che. 
infegnò, che'- cambiandoli la mu(ìca,(i cam- 
bia fubito il governo della Repubblica {a)i 
Non furon gli Efori Spartani quei, che pu- 
. ■ • A 3, ni- 

■ I ' ' ' ' 

(a) Vedi Plutafco de Mufica* 
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niron' coH’ efilio Timoteo , perchè aggiàrffe 
una corda 'alla cetefa , c cambiando la mur 
fica ,, cambiavi la* diféiplina i c i coftutni 
Spartani (/?) ? Che. avrebber fatto, fc litno% 
tco in vece di aggiungere , nc aVeifc tolti 
una cordi , fe in vece d’ingrandir la cete^ 
ra, r aveffe rotta rn mille fcheggé^ fc avfcf- 
fc tolto r archetto al fonàtor di cetera , fé' 
aveffe tolto lo fìilc , e la cera , ò* il cala- 
maio , c la penna aU’inventor de’ modi, 0 
compofitore ddlé follate ^ Queflo farebbe Àaa 
to allora ló fìefTo , che togliere oggi al Ma- 
giftrato la giiiridizionc, o il mero* é mifìO 
imperio^ al Filofofo la cattedra , al Predi- 
catore il pulpito, ,óndè la Repubblica fenza 
giiidjci, e fenza iffruttori, fi rcgolaìfe a cà^ 
priccio • Onjbrc onorate di Pitagòfa'^ di Ara 
chità , di Filolao di Socrate , di Platone * 
voi «che/ infegnaftc , che la natura ' è fabbft- 
cata da arrnoBiché proporzioni ; vói che ave- 
fte un si fino udito, che giuti'gefié a fentirè 
il concento delle celefii sfere rotanti \ voi 
che feri verte delle canzóni atte a fugar i 
‘ mòrbi del’ corpo, e à calmar le/paffionidelP 
dnlrtro j voi ■ che colla muficà ingentilirte 

’ r . % ■ £ c. ■ * ■ 


(a) Vedi Ateneo 1- 8. e BOezio in fine 
del trattato- de///r Mufica, òve?fi rapporta il 
decreto 'degli Efori : e vedi le ndftré_riflef- 
fionì su tal decreto nelle mote alla differta- 
• iione" del Cannodai del comeìto ^ in cui gl* 
antichi tbbero il teatro i 
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fcoftbtili , dédaftc AbborrimeJito del vizio , 
j-e l’ amore della virtii (a) ; c(^ qual racca- 
. priocio udirete , che in Napoli ^ nenà Città 

* d>clla Sirena, Città di Greci iftitiizionc, Cit- 
tà, in cui la mulica giunfe a iLalw grado, 

^ ^ che fino i Romani Imperatori venivano a 
i^ecitairvi sul teatro Napoletano ; in Napoli 
r * la mufica è avvilita a fegno , che im Mac- 
ftro di Cappella^ un vofiro compaio ì dalla 
pialle de’ fìlpfofi è degradato e pofto in qud- 
ià degli artigiani ! É il pòpolo non fe ne 
rjfente; e le quattro piazze non- s* uni (cono, 
è i ledili .ftànilD ozìofi in un punto si crU 
Ucó, qiiafi ìmporlaffc più allo fiato di prò- 
teggeré ini fudicio venditor di falami i cnc 
: fervè, foloaH’in^otdigia de! vèti tre , che un 
Màeftro di ftiuficà ^ da cui dipende la tràn- 
quillità delio fpiritò, c la èantp oggi van;^ * 
tata fenfihilità del cuore uiUand? . ^ 

• Noh è, hòh è qiidlo uh pàtl^re enfatico 
fui gufio de’Grèci Fiiofofi intorno alla'mu- 
fjcà , inadattabile alle circoftanze prefehti . I 
ìnoderni più favj Scrittori non parlan divcr- 
, faraeritc. Vagiia pér tutti il celebre j già vo* 

* ftfo amico, c da Voi conofeiùto in, Parigi 
Signor d’ Alembert, j. Vi fono due cole, 

, . • ' • A 4 

(a) Vedi Jamblìco , e Porfirio ne//a ytPa 
di Pitagora , Cicerone nel Sogno di ScipÌ9ne^ 
Ariftid^ lib. a. de Mufica , fioezio l. L C- h' 
^.ejl dotto pi*. Sacelli nella, fuà Opera .detl\ 

' s influenza della Mufita su i Cbfiumi. • ’ 
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„ dke^ prcflTo* tutte le nAoni , che (I haa- 
^ no da^nrpcttare, la religione, c il govcr- 
„ no: in Francia fé ne pórrebbe aggiunger 
„ la terza , eh’ c la mufica della nazione*. * 
„ Il Signor Roufifeau ne ha detto molto 
„ ma le verità, che ha ardito di dirè su d» 

„ cosi inteceffantc foggetto , gli ha concitati 
„ ptfi nemici’ di quello gli' abbian* prodotti . 
„ I fuoi paradoffi .“t’ han trattato da pcr- 
„ turbatore del pubblico ripofo ...... 

„ Abbiamo adottato il principio di Platone]- 
„ thè ogni cambiamento nella mufica è una 
„ predizione del cambiamento ‘de’ coftumi 

** r il’ ’ * ir *^oftra briga , et fogt^iunge » 

„ rulla mufica -era preparata infenfibilmentc, 

„ c da gran ftmpp , come le gran. rivoluzio- 
m, che fogliono agitare gli ftati . I mo- 
„ vimenti creduti leggieri dal bei principio, 

„ fortificati a poco a poco , hatr'prodoib 
5> finalmen^p una fermentazione violenta : 

9» .... è un anno , che fi contrafta , ed 
uh anno non è piccolo fpazio per Parigi, 

9, ove non fi parla , che ’due foli giorni d’ 

9, una battaglia perduta, ff fecondo de’ qua- 
li li- per altro s impiega motteggiare il 
*9, Generale^ (4) . - . . . 

Tanto è accaduto in Francia per aver 
Róuflcau , c tutti gli Enciclopedifti avvilita 
la^rauGca Francefe, e cercato d’ introdurvi . 

^ . . . la 

. ' (a) Alembert diflert. de la liberti de U- * 
mufique* - • V • 


*a.« 



Il buona mufica Italiana . Che accadcrk»im 
Italia , ow fi voglia avvilire ingiuftamente 
quella, che per confenfo di tutte la nazio- 
ni dciritalia è riforta, è crcfciuta, c fi fo- 
fiiene , e dall* Italia fi dirama r^egli altri * 
regni di Europa ? Ah mio Signor Cavalie- 
re , che avete fatto Permettete , eh’ io vi 
« faccia rifovvenir della caufa ,e poi giudicate 
Voi fieffo. 

Fin. dal dì 7. Luglio dell’ anno 1^84. ri- 
corfe il Maeftro Cordella nella Gran Corte^ 
c domandò d* onoràrio , o.il palmario con- 
tro il Dottor Garofalo . A fue richiefte ave- 
va il Cordella compofia' la mufica d’ una la- 
mentazione di Geremia eh’ ci volca canta- 
V ■•re nella Congregazione.* ci non era neppuf 
iniziato ne' mifieri armonici^ c fra le, poco 
\ buone difpofizioni ad iniziarfi fi notava, eh* 

- era Tordo fino ai fegno , che non fentiva il 
tuono del cembalo , su di cui faticavano in 
vano il dUcepolo, e il maefiro* L’ingegno- 
, fo Cordella prefe il ripiego di fargli la Ic- 
ationc sull’organo. Si proccurò un organet- 
to, c.per quattro meli faticarono a*regiftri 
gridando ad ufo di energumeni Fran- 
cefi tanto , che giunterò finalmente all’ in- 
s tento . Cantò il Garofalo nella Settimana 
Santa dell’ arino 1783. la fua lamentazione, 
ed intonò così bene, che parve, che ritor- 
'nafle Amorevoli, Babbi, o RaafF, o altri 
• ,dc* più infigni tenori . Se ne invaghì egli 
fìéfio (kilt fua voce , e della fua modula* 



iò 

2Ìone , c fin d’ allora meditò di replicarli 
nell’ anno feguente , e pregò il Maefiro di 
aggiungervi un accompagnamento di viole, 

^ ciò che fu efeguito ; e nell’ anno 1784. il 
mufìco'fQrdo riicolfe applaufi maggióri . La 
gratitudine è rara .* la mufica fahò il vizio 
deir orecchie, ma non quel delie mani;que- 
. Ile rimafero ftrettc da una politica chiragra , 
che non fi fciolfe neppur nella buona fiagio- 
ne. Cordella ricorfe ; fu intimata là fua pe- 
tizióne al Garofalo ; indi fu dato il termine 
a pfoVare .* Garofalo oppofe la foddisfazionc 
nella fomma di ducati otto ? non fe n’ ebbe 
ragione dalla Gran Cortei e fi cónfe.rmò il 
decretò di termine, nel corfo di cui il Mae- 
ftro Cordella provò pienamente quel che v’ ho 
detto, nè il Garofalo potè provare la fod- 
disfazioné • , 

Quando fi credeva il Maefiro di efier à 
porto , fentì con orrore , che la Gran Corte 
a voflra relazione avea rigettata la fua pre- 
tenfione , fui motivo, che effendo le fatiche 
fatte nel- Marzo dell’anno 1783. è la taffa 
domandata a 17. Agoftò i' 784 » * tenore del- 
la decifiòne delle quattro ruote era prelcrit- ' 
ta la fua azione 4 o-chè fi cònfideri còme 
un artefice, a cui dopo un anno, ò.come ^ 
un locatore d’i opere , a cui dopo due meli 
- non refta dritto di pretender mercéde , che 
lì prefume foddisfatta . Di quefto decreto fc^ 
nè prodotto nel Sacro Configlio il grava-*, 
me, ed è quello appunto , che dovti difeu-f 
lerfi a voftra relazione ► " Ec-» 

4 '' ' 
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Ècco il inetivo, per cui mi preferito à 
Voi prima della difcuffionc , a perfuadcrvi 
della ragione, che aflìfìe^al cliente offefo dal 
decreto della Gran Corte. Queftà parte ben 
.So , che dovrei farla co’.Miniftri del Sacro 
Configlio, che poflbn cohfirmarc , ò rivoca- 
.rc il decretò, non già con Voi , che avete 
decifo , che più* non decidete, che folo rife- 
ril-etf nel Configlio la càufa . Ma che auto- 
rità non fa la vofìta relazione Voi, Signor 
Cavaliere, che giovanetto aggiungere onore 
.alla toga più che ,iic ritraefte da effa: Voi,' 
che inftancabile nella fatica refiftete giorno 
e notte con placidezza alle importunità de’ 
litiganti : Voi , che mandate dalla Vofirà 
cafa tutti contenti, metà per avere vintò,c 
metà per aver perduto almeno follecitamcn* 
te: Voi, che alla folIcGitczza giovenile ac- 
coppiate il fenrtò della matura età: Voi, di 
ciii nell* oneftà c. nella incorruttibilità la 
fama teme ancòf . di mentirei Voi, che . lie- 
te giufto nel rifolvcrej ed eloquente nel ri- 
ferire le rifolUzioni : Voi fàpefe qual im- 
prcllìone farete negli ànimi de’ Miniftri del 
Sacro Configjio colla volita relazione ? Quel- 
la appunto che avete fatta negli animi de* 
Giudici voliti compagni »el riferir là cailfa 
la prima volta: Neìfuii. vi ' s’ oppófé ; . Cor- 
della ha un’ efpeHénza- fatale della Volita e- 
loqueiìza : ci defidera, che Voi lìclfò diate 
riparo al mal fatto: ci vuol perfuader Voi, 
àcciò colla volira docilità confelfiace al Si- 

, ero 
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ero Confìglio, che il decreto della Graia 
; Corte non può foftenerfi . 

Sì , il voftro decreto ( permettete eh* io 
chiami voftro il dcd'eto della Gran Corte a 
voftra relazione ) il voftrò decrcto^ offende 
la mufica, la giurifprudcnza, e la gronolo- 
‘già. Offende la cronologia, perchè 1' epoca 
delle fatiche non termina. nell’ ottantatre , e' 
la tafla fi domanda ad Agofto ottantaquat- 
• ^o , come fi afferifee nel decretò , ma coh 
mi ncia. nell’ ottantatre e, prosegue hcirot- 
tantaquattro ad Aprile, e la talTa fi doman-^ 
da a Luglio, appena fcorfi.due meli. " 

Offende la giurifprudenza , perchè la dé- 
cifione delle quattro ruote ammette la prc- 
icrizione nel Regno ne termini del dritto 
comune di dieci, o di trenta anaico* requi- 
fiti della buona fede, e del giufto titolo, e 
poi per uno fiabilimento particolare limita 
.la regola generale in quattro cafi , cioè per 
gli avvocati , per gli fpeziali , per gli arti- 
, giani , e per i fervi , e per ciafcimo di que- 
lli ceti dà provvediqienti particolari , ma 
foggiunge; ubi nulla próducantur /crippura, 
giacche la'prefcrizione é utia foddisiazione 
prefunta , e la prefunzione cede* alla verità , 
ove altrimenti s* acciari . Non diffe il Garo- 
falo, che egli lo avea foddisfatto;c che non 
aveà però azione il Cordella: diffe d’ aver- 
gli fomminiftrati otto ducati , ma non pro- 
vò , che fi foffero convenuti per tal premio, 

- nè che fi contentò, qui non c'.c prefunzio- 

nc 
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ne.* nè la prammatica dice, che non fi pof- 
fa uno gravar della «fuantrtà ricevuta . Con- 
felTa il Garofalo una fomma certa : fi talfino 
le fatiche , c fi vegga quanto debba dar dip- 
piiif Ei non mai dovca dire quanto gli a- 
vea fomminiftrato , quando voleva impedire 
un giudizio quali di lef]one,di cui la pram* 
mitica non parla . Molto più , che fi è in> 

. terpofto un tal decreto dopo che la Gran 
^orte con due decreti conformi fottopofe a 
termine la domanda , e quelli decreti palfa^ 
fono in giudicato, e vi acconfentiron le par- 
ti coi loro articoli, e colle vicendevoli pruo^ 

, ve. Potea la Gran Gorte afifolvcre, o con- 
dannar il difcepolp per mancanza di prove: 
ma non poteva rigettar T azione del mae- 
(Irò per- la prefunzionp', dopoché. T aveva 
ammelma., e vi fi era su di elTa dato un tér» 
mine, e chiufo. ' 

Ma il mal maggiore fi é» phe la decifio-^ 
ue pfiende la mufìca , e tutto il rilpettabil 
ceto de’fuoi profclfori. La prammatica non • 
dà modificazione della legge generale della 
prefcrizionc , fubrehè per quelle quattro fò- 
le dalli , cioè per gli avvocati , per gli fpe- 
ziali, pcr gli artigiani, c pe’ fervi; per tut- 
ti gli altri rella in piedi la legge generaic‘. 
Non farebbe fiato alcun male, che dì fofib 
penfato a refiringere il tempo anche ai Mac- 
eri dì Cappella : il fatto è , phe non fi è 
penfato, come non fi c penfato ài lettori di 
Filofofia , c di Teologia : c fc oggi voglia- j 

'r; ■■ ' mo 

’ ' 1 . I 

■ ' . I 
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PIO dalla legge gerterale cfcludcrp . i Macflri . 
di CappelJai abbiamola fceglier la dalle, a 
riferirli. Non cflendo cerumente nè av- 
vocati /nè fpcziali , debbono effcre o artefi- 
ci o fervi , o locatori di opere . Ma ch^ 
non sa , che tra’ profelTóri di arti lib’erali 
non vi è locazione di opera , anzi non vi è, 
ne può' elTcrvi contratto di locazione, c con- 
• duziohc? L’ opera di cofìoro , dice il Gio» 
reconfulcq , {a) gli amichi noftri V ebbet o 
per un beneficio . , e cib, che fi dà in contra e 
cambio y lo chiamarono regalo , q onorario^ a 
fegno tale , che fe mai fi e', gndjto avantjt 
coir aT^iohCy che nafce dalla locazione) e con.- 
du%ione ; il giudizio non può fujfifiere . Per ' 
aver luagp la locazione di opere , bifbgnci^ 
^cancella^r ù mufica dal numero delle arti li- 
^ barali ,*e rilegarla fra le arti meccaniche, e 
<on effa la poefia ancora, e’apprc'flb anche 

eloquenza . Ma qud nasone barbara hq . 
piai pcnfato cosi ? ' 

Tutto r Oriente ha non foì ‘riguardato la 
mufica come arte liberale , ma come una 

(a) In l. i. ff. si, menfoT falfum : Hoof 
credtderunt poeterei mer tahi perfonas loca-‘ 
fionem y conduBionem effe y/ed magis o- 
pirani beneficii loco praberi : & id quod da- 
.tur eiy ad remunerandum dori y CT-^inde hò- 
norarium> appellari r Si autem ex locato Ó* 
conduBo fuerit, aBurn ^ dictndum erit 

tenere intemionem* • - • 

^ ^ * 



fcicnza divina al dìfopra della umana imbe 
cillità . J3a Jubai fino a Davide la mufic^ 
fp fempre in ,mano de’ Patriarchi , de’ Pro 
feti ,* dei Capitani , de’ RegjE^enti della Re- 
pubblica Ebrea . I Cantici di Mosi , di Dc- 
bora ne fan fede , che riconofcono per auto- 
ri della ’poefia , c della mufica , che 1’ ac- 
compagnava , gli fteffi foggetti . Giofuè non 
fj fervi di alfro maelfro: fu egli fteflb , che 
, compofc la terribil fonata ychc efeguita- dal- 
le fue trombe , ruppe i falli , e fece cader 
le mura di Gerico- Stabilita la monarchia 
fra gli Ebrei , non vi fu Re profatore ; il 
Re doveva cfler qualche cofa di più dcU’or- 
dinarÌQ : gli £brei lo volevano anche diffi- 
miìc nella ftatura . Saulle fu fcdto per pri- 
mo Re , perchè era il più alto di tutti , ab 
hvtmero ^ & furfum emit^ebat . 

il fommo rcgoj^pr delle cofe, avanti 
a cui niente è difordine , o cafo , ma tutto 
è ofdipe, c provviden?:a , €omc mai prepa-' 
rò un figlio di un aOnajo , qual era Cis pa- 
, drc di &ullc , alla elevazione del Trónp d’ 
Ifraeie? Còlla raufjca - Nelfatto che andava 
apprcffo le aline lo fece incontrare in una 
truppa di Profeti , o fia in una camerata di 
Confervatorio , che improv'ifava , fc^ava , c 
cantava ; un eftro foprannaturale agitò di 
cuore , e la mente dehfìglia^i Cis : ,ei 
fentì rapire, trafportarc dall* impeto, da una 
ignota forza di diro • Gli lx>Ili(ra il mafziai 
Y^fore nei petto : era il più alto , e il più 

* • - - • I r _ 
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forte di tutti ; con una libertà da regninte » 
qual'ei prcfentiva.di dover cifere^ fcnza-ce*- 
rimonie tolfe la cererà al primo, che , fé. gli 
fece innanzi , c cominciò egli a- far vcrli 
improvvifi, a cantare -, a fuonarc'in modo , 
che tutti fuorché le fue afine , che fcappa- 
rono ( animale inarmonico -, c difprezzator ' 
della mufica ) tutti fi fermaron per ma'ravi- 
glia , dicendo : num quid SmuI inter prophe- 
tas^ heu quid aecidit filio Gis? Com’ c pof- . 
fibile ^ dicevano : che é accaduto al figlio di 
Cis? Onde è faltata ad un afinajo la prefun- 
zione di educare un figlio in confervatorioi 
Anche Saulle c poetai c mufico , è Maeftro ' 
di Cappella ? Si : perchè deve cffer Re r ed 

;il Re air Ebraica deve elTer poeta , c Mae- 
llro di V appella (a). 

Che direm mai di Davide ? ei , febbene 
yao de’ Principi piò guerrieri , non è men 
noto pe’ fuoi Salmi , che per le conquifte : 
ei , che fapea k forza della mufica; ei, che 
fidava ai fuono della fua arpa , arreftava lo 
fdegno di Sanile , e faceali. cambiar rifolu-, 
zionc , non con rapprefentanze , c confulte , 
ma Con una fonata di arpa , che potea full* 
animo dei Re piò di qualunque eloquenti^* 
fimo informo. Salito poL egli fui trono, hoa 
folo ftabill le piazze per^dugento ottantotto 
*J\dnazea ^, , o* fiano Maefiri di Cappella la 
•• ,} Gc- 

HI I . 1 ■■ Il ■■■■■■ I I II — . ■! UH I r 

. ' (a) Vedi la noftra diffe,rtazionc delFuùli.% 

tJy ed inueiltfd dell' Accademie* 



■ - . / 
;Gcrufalemme ;‘nón fofamente fituò quattro 

Nìnà%^ah in corte , Afaf , Eman , Erari , 
Witun , qui prophetnbnnr ad manus Regts {a) 
i quali mettcano in mufica i Tuoi laltni^ma 
bene fpeflo ei medcfimo , dopo comporta la 
poefia , ne componeva anco'r la mulica , met- 
'tendoci in fronte Mnazeah David , cioè il 
maeftro di CappelU fu Davide {b). 

Poeta , e Mufìco fu egualmente Salomo- 
ne ; c il filo fijilio*, e fuccertbr Roboamo non 
ftppe nè di mufica, nc -di poefia, peor para 
fu alma ( direbbe uno Spagnuoìo ) ì giacché 
perciò fu'^eglt un oppreflore ,• un tiranno , un 
che fucciò il fangue de’fuoi vafìTalli, un che 
finalmente rolla’ ribellione disdicci Tribù re^- 
rtò folamente Re' di Giuda , innalzando a 
fronte del luo l’altro più vafto- regno di'If- 
raclc. Or va ^ t non'faper di aiulka • , ‘ e • di 
contrappunto] • ‘ * 

- • B * D.gU 

(a) Vedi la nofira ^diflertazione della mvh» 
fica antica^ eh' è la nona fra le preliminari, 
ove da’ Paralipomeni fi deduce il calcolo •- 
fatto degl’ impiegati nella mufica fottoil go- 
verno di Davide, e di Salomone.- 
- (b) Vedi la rtefifa dirtertazionc , ove fi.di- 
niortra , che. Mnazeah dinota jl perfetto , il 
maeftro^ e che la voce Ebraica s’è tradotta 
gramaticalmente'* ih finem rtel fenfo di in 
perfeHionem , in perftólum ; o come traduce 
Aquila , vincitore , che fupera tutti , voca- / 
J)oli cfpri menti il maeftro. V . 
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Dagli Orientali pafsò ai, Greci la mufìca 
con egual decoro . Emula quella nazione di 
adombrar colle favole la vera ftoriaj, al fat- 
to di Giofuè oppofe un' prodigio in con- 
trario di Anfione:;ere quegli a forza di mu- 
fica fe cader le mura di Gerico , quelli a for- 
za di mufica fe lorger le mura di Tebe 
prodigio, le non nel fenfe letterale , nel tro- 
pologico almeno rinnovato in piccolo a’giorni 
nollri (a) . Ma lafciando*i prodigi di Lino , 
di Mufeo, di Orfeo, e di .altri de’tempi an- 
tichi , da Achille fino ad Epaminonda ; non 
vi fu Capitano, ehe non fapelle di mgfìca, 
in •maniera che o dalla mufica traffero i Grer 
ci i vocabpli , e gli' adattarono%lie armi , o 
dalle armi trafiero i' vocàboli, e gli adatta- 
rono all 4 mufica . Certo è » che prefiTo de’ 
Greci prima „ ed indi traducendofi prclfo de* 
Latini, c di noi arco ^ nervi , ale \ perone , 
ra/lt , fejf Udine ^ fon nomi adattati alle armi, 
alle macchine militari, ed agli (Irumenti ma- 
fie i , c l’arco di Apollo ^cra ordegno per i 
mufi4Ì > e per i militari mofirando il Nu- 


(a) Il noftro CafFarelli ritornato ricco da 
Portogallo, fabbricò il fuo bel palazzo , e v’ap.. 
pofe l'ifcrizione: Amphion T hebas , ego domum. 
Il dotto Artea'ga nella fuà ftoria delle rivo* 
luxtoni del teatro , riferi fcc quefto fatto ad 
un mufico in Roma ; ma il palazzo , e le 
ìlcrizioni cfiftono in Napoli* 


jk 
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mé ceteratorc, > faettatore ( 4 ); onde fu, che 
non fapendo di mufica Temiftocle , invitato 
a toccar la cetera dopo un convito, effendo- 
fene feufato, kaftitus eft itìcio^tor dir di ' 
Tullio, o fia fu tenuto per un villano mal 
educato, di cattivo gufto , e ignorante. 

Il rnofido in Corte facea le veci d'un teo- 
logo : Agamennone, come ci attefta Omero, 
al muUco raccpmandò la moglie Clitenne- 
fìra nel partirfi per Troja .. %ifto 1’ andò 
tentaiido: ma effa refilleva alle tentazioni a 
forza di mufica: Egifto proccurò di corrom- 
pere il maeftro ci di una rigida fcuola , . 
credè chej;* ammetter due marini foffe fallo 
imperdonabile nell’ armonia domenica , come 
nella mufica l’ammetter due quinte: Egifto 
finalmente ucci fé il m^efiro: Clitenneftra re- 
fiata fenza il fuo teologo, s indebolì a poco 
a poco , e cadde nell' infame adulterio , che 


(a) Nec femper ftrst, quodeumque tninabi^ 
tur arcUs ^ da Qrazio s’ intende del fopato- 
re, che sbaglia la corda , clTendo vicina l'al- 
tra efpreflìonè: qui corda obmat eadem, Nc- 
que femper. arcum tendit /Ipollo dcljo ftefib 
Orazio è fim'ilc all’ intendere lyram di Sta- 
zio. Pindaro, cd a fua imitazione Chiabre- 
ra , c Guidi han detto di aver un arco pie- 
no di dardi, che fcaglia inni, cd odi alate, 
che volan per T aria come faette . 
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fu r origine dì tutte le fvcnture della cafa 
degli Acridi (/j). 

' Ma che che ne fia delle lor fette, de’ lor 
teatri , che la mùfica rendeva facri,era gran- 
dittlmo pretto loro T attaccamento delia mu- 
fjca alla giurifprudenza . 

'E' cofa oramai rilaputa, che le leggi pri- 
mitive furono fcritte in verfi , e cantate al 
popolo da’- medefimi legislatori , che in fo- 
franza eran maett-ri di Cappella (b). Ma non 
sò , fé a tutti egualmente è noto, che i Gre- 
ci non han vocabolo , con cui chiamar la 
legge, fe non quel óìNomos^ vocabolo con- 
facrato affai . prima alla mufica , che alla giu- 
rilprudehza . E Nomi eran i motivi , e le 
cantilene, ond’ è* che Svetonio ci narra, che 
TNlerope^ cantando fui teatro appunto della no- 
fìrà Città, e fopravvenuto un gran tremuo- 
to , fuggi fpaventata l’ udienza , ma egli non 
fi feompofe finché non ebbe terminato il fao 
Nomo . Anche la Chiefa Greca dal primo 
fuo nafccre non chiamò le fue leggi altri- 
menti, che Cartoni, (orte di ccntilena un po- 
co p’ù leria d’un aria, di un rondò ; e la 
collezione delle leggi civili, e ^noniche cor- 
ri fpon- 

• (a) Vedi la noftra differtazionc del rapporto 
della Chiefa al teatro creduto Sacro da'Greci, 

* (b) Ariftotel, Polit- /. i- Vedi il noftro Nit- 
poli Signorelli nella fua dotta, c giudiziofa 
fiori a de teatri r. i. è il celebre P. Martini i 
Storia della mufica T. li» c. 2. 

V 
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rirpondenti , fu detta Noymcanone , ch’è quali 
un raifto’ di mufica ferma , e figurata , un 
canto alla paleftina . Nom't anche furon det- 
ti i tropi, o fian modi,o i varj ^uoni", cioc- 
ché potrebbe dare un’ ingegnofa interpreta- 
zione non sò, fe da altri avvertita', al bel 
luogo delTApofiolo delle genti, ove dice , 
che multifariam , multìfque modis o{tm Deus 
Itquens patribus y efprcfiìone , che dottamente 
usò il vLiJgatointerpetre contcrvando la 'for- 
za del-v®cabolo Greco , cioè Iddio ve l'ha 
detta in prò fa ^ * e in ver fi , letta , e cantata^ 
in tutti i tuoni , maggiori , e minori , e non * 
r avete mioluta fentire . 

Quefta mufica preparava gli animi del po- 
polo all’ ubbidienza , ed acccttazion delibi' 
legge, che piaceva , ed era dolce', perchè 
era una legge in mufica : e la foavità tanto 
predicata della legge divina non s’ crprimc 
dal Salmifta in altra maniera, che col chia- 
marla cantabile , quali dicdfe, io non CAilto ‘ 
un rondò pieno di cara , mia vita ,' amato 
ìmne ^ ma canto la tua legge, 'cantabiles mi* 
hi erant juftificationes tua .Ed in fatti ei 
compofe il Beati immaculati in tuia , qui am ^ . 
bulant in lege Domini , ch’,è una cantata fa 
lode della legge. Ripeteva il popolo cantan- 
do quelle cantilene , o fian leggi polle in 
mufica dagli flelTì Legislatori , e da loro pri- 
ma cantate, per dimollrarc , eh’ elìì, che le 
promulgavano, erano i primi -ad cfeguirle , 
acciò il popolo non fi IcufalTe colla difficoU 

B 3 .ti 


Sfijiiizod by Google 



It i ^ 

tà . I noftri editti fon meno oflfèrvati dal po- 
polo, perchè i magiftrati non gli cantano, e 
non gli fan cantare, e per oflervare il folo 
rito gli danno al trombetta , il qftale dopo 
una fonata tridente di tromba ,• grida bnnno, 
e comandamento , ma il popolo non ri cono* 
fee la voce del Legislatore * che impone, ma 
quella del noftro trombetta Moccià , che af- 
lorda inutilmente le Vie. ' 

Quella tromba fotenfe per altro è così Cri- 
tica, che il fatiiofo Cado Innocenzo A n (aldi 
Domenicano Icrilfe una dotta Didertazionc 
•col titolo : Ùe turba forenfi Judaorum^,nt\-. 
Ja quale fra le altre eofe ingegnofa^iente ri- 
flette , eh’ ella era in ufo prdfo gli Ebrei , 
per dare il legno , che fi tenea tribunale , c 
che tal tromba fi chiamava , e fpiega 
così quel che il noftro Salvatore dilfc a S- 
Pietro nel pretorio di Pilafò , che 1’ avrebbe 
negata pria che il Gallo cantalfe, cioè pri- 
ma «di metterli tribunale , prima di fonar la 
campana. Quello fttomento oggi é fuccec’Uto 
^alla tromba nel tribunale: ma la Chiefa r^ 
tenendo gli antichi riti , non ha voluto di- 
re, che avariti al tribunale di Dio néirdlre- 
, tiro giiidÌ 2 fio la gente èchiamata dalla cam- 
pana, fna dalla tromba. 

Quella tradizione* che i primi legislatori 
predo i Greci fodero dati Maedri di Cap- 
pella, che chiamava' la legge ì^omo , o fia 
tuono ^ o Cantilena, che introdudero- nel fo’o 
i vocaboli ancora di tefi ^ tpoteft y pofi%ion't ^ 

* . trac- 

♦ 
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fratti dalla rmjfica , fu cagione, che partico- 
larmente foffc rifpettata prelTo il ceto forcii- 
fe . Ond’è , chc i due famofi oratori della 
’ Grecia, Efchine , e Demoffene, s*applicaro- 
no a tal mcfliere (a) ; c riufd il primo nella 
iTiufica del teatro, il fecondo in^ quella del 
tempio; fenonchè (vi fono al mondo fempre 
. i Garofali) un certo Midia trattò Demofte- 
nc peggio affai di Cordella; giacché facen- 
do egli dà ’Archicoro , o fìa da Maeftro di 
Cappella in una fcfta , fu da Midia villana- 

B 4' ttien- 

- ■ 1 . I I Il * m . M I. 

(a) Demodene fpelTo rinfaccia ad Efchine, 
ch’era un iftrióne^ ciò che farebbe contra- 
rio mio fidèma della qualità facra ^inCui 
era ptelfo gli antichi il Teatro , e darebbe 
un, nuovo argomento al P. Cannovai ^ che 
fcrilTc la fUa bella, ed eloquente dilfcrtazio* 
ne contro al mio fiftema • Ma non è cosi. 
Demoflene rinfaccia ad Efcèine non già 1 * 
eflfere iftrione, ma cfferc attore di terze par» 
ti . Vedi p.%1^. e 369- e T.IV. p.io*.’ 

tlcmoft. ediz. di Padova, del Cefarotti ^ e le 
note di quello inlìgne traduttore . Facendo 
Efchine dunque 1 ’ ultima parte iiL teatro, e , 
Cotifcgucntcmente non elfendo flato mai nè 
primo, nè.fecondo uomo, era nel fìfterfia hcro 
teatrale fimile al noflro fcotagarafelle ^ flrJme, 
che prclfo di nói fi dà al clerico, che ferve 
alla Chiefà, e ciò non indica ,• <me fia ta- 
fano, e non facro, ma che fia negli ultimi 
Impieghi - * 

t- 
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mentre fchiafFeggiato : fchiafto^chc diede og- 
cafione alla famofa fua aringa contro Midia, 
nella quale prima di far, giudicare la caufa 
deirinfnlto particolare, progole al popolo la * 
rifoluzione deirarticolo generale ; cioè, che 
fi dichiarafìfe perfona facra il Maeflrodi Cap- 
pella, c per confeguenza , che il maltratta- 
mento folle facrilegio: la quale aziojpe prò-, 
molli da Demoflene, fu chiamata Probolè , 
o fia ricor fo preliminare, o e fa me come noi 
diciamo di Articolo pregiudiziale . Or in oc- 
cafione di quella proWe^egli^ndava patetica- 
. mente efclamando: Non no è ^alcuna. delle mie 
ingiurie^ 0 Ateniefi , ehe s' appartenga a me 
foìo : le leggi , per- cui ciafeheduno- è libero , 
e [alvo , in tutti gl'- infulti , a me fatti , la 
di'vinità , di cui era io allora il miniftro , e 
V augu (la, e facrofanta maeflà della religio- 
ne , furono meco infieme oltraggiate , prò fa- 
nate, 'e calpefle {a)- 

Varie , c nor^guali^ furòn le vicende ono- . 
revoli , e difonorevoli della malica prelTo^i- 
Romani popolo intento unicamente - alla 
- guerra,, popolo rnculto , nemico delle .belle. 
a[I^; popolo; che troppo tardi cominciò ad 
ingentilirai,, dopo che Roma vincitrice riem- 
piuta di (jreci vinti fi dirozzò per opera de’ 
fcrvi , prdlò de’ quali foli era la poelìa , la 
medicina, *e la pittura , e anche la filolofia.. 
-, . Ecco. 

r*~' ■* ^ — 

a) Mi valgo della traduzione del celebre 
Cefarotti - ' • 



Eoco Ic'fci^nxe tutte rmno di'fchiayi fo- 
. rcfticri^ e per confeguenza riguardatali quali, 
come vili da gente^ fsrocc a fegno , cHe efs<r- 
citando i.l meftiere di ammazzar gli uomini, 
giunle per tanto tempo a dilprezzar il mc•^ 
iiTcre di lalvarli , qtfarè quello dei medici , 
fenzk i quali fi contentò di vivere alla 'di- 
fcrezion della forte,. Quindi fi andarono a 
poco a poco diramando certe malfime Rof 
manzefehe, e da Cavalieri crrjjpici , rcfirai- 
gendofi la nobiltà *folo alle armi , ed infa- 
mandoli quàfi tutti gli altri mcflicri,*é fpe- 
'"cialmente la letteratura .• Quindi anche la 
maffima vanità del grande Oratore , chc-f«- 
bene giungelfe a dire: 

Cedant arniA tog<e^ concedat laurea Itnguae^ 
pure* continuamente' .vantava i Tuoi meriti 
nella fpedizionc al Gaucalo , e nella congiu- 
ra di (jatilina , per farfi conofccre uomo di 
governo, di fiato, c di guerra (^)* Che che 
ne lìa però di qualche 'intervallo-, in cui 
certa forte di mufici non fù in confiderazio- 
ne, egualmente per, altro., che tutti i prò- 
feflori delle belle arti , han yedqco ì dotti 

inter-- 

^ ■ ■ ^ _ — : ■ - 

(a) Virgilio nef Vi. dell’ Eneide , faccn-, 
tìo un paragone de* Greci , e de’ Romani , 
dice , che i Greci dipingeranno , fcolpìran* 
no, mifureranno i moti degli aftri , e (cen- 
tra cofeienza dopo un -Cicerone ) aggiunge 
ancora orahunt mellm caufas^ tna che i’ arre- 
di governare farà fola^ de' Homani . 
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iiiterpétri del driKo , che il titolo d( fpetìà- 
cuìis^e feenicis ^ & lenonibus ^ indica con . 
quella unione di qual gente fi parli , non 
altrimenti che l’ altro titolo de maleficis , ^ 
methémtttkh ^ indica , che per matematici 
s intendano i profeltori Gi cabala ^ e di ma*^ 
già {a). 

Tutte le nazioni piii culte di Europa bari 
praticamente interpretata così la Romana le* . 
gislazioncV <%hi . oflcrva gli onori . funebri 
fatti in Inghilterra a Sakefpear ^ a Garrick , 
ad Hcliidel, vede in qual onore fiano preflfo 
quella nazione il poeta, Trattore, e il mae-» 

Aro di mufica , accorti pagnati alle tombe dai 
primi Duchi , e Lordi del regno , e fcppel- 
liti vicino a’ fcpolcri'de’ Re . Noi che vi- 
viamo un poco' pili attaccati alle mafiime 
della' giurifprudenza Romana , faremo difin- 
gannati da'comentatori^ piìi dotti , die fcioc- 
camente il volgo trovando nel titolo de iis 
qui notantur infamia comprefi coloro , qui 
artem ludicram faciunt ^ abbia' Creduto, che* 
fi parli di Comici-, e di Tragici, quando 
fi parla fbio de’ mattacini < £ chignon fa, 
che Siila pofe fra l’ordine equeftre il cele- 
' bre Comico Rofeio ? e chi non sJi , che 
quefio Cavaliere meritò la difefa di Cicero-^ 
ne', di cui refta un’ incompita orazione col 

* titolo 

(a)- Vedi il Cavalier Planelli fui fine del 
fuo dotto, c faggio trattato de/f Opera h 
tnufica . . j ’ 
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titolo fro ^ Ròfcto Contado ? Fu Rofcto 
accufato di aver frodato un compagno nella 
rifcoflìonc di ccntofnila feftcrzj * o fiano di 
circa duemila , e cinquecento ducati per 
afFar di teatro . Or ché dice il Rottiano , 
©ratorc per togliere da Rofei® ogni fofpct- 
to di fròde (a) ? „ Vediamo , vediamo p«- 
,, re chi ha , che abbia ingannato il com- 
„ pagno: la qualità della vita paifatà ci da> 

„ rà là più grave , e più ferma teiìimonìan- 
za o per r una o per T altra . Chi è‘ il 
,, frodòlento ? Q. Rofeio ? Ak J che dici 
,, mai / E non ti accorgi , che come il fuo- 
,, co gittato nell’ acqua fubito fì ' fmorza , * 
„ così un delitto falfo appiccato ad Una pu- 
„ riffima , c caftiflima vita , incontinente fi 
efiingue? Rofeio ha fraudato il com^gno? 

i, può 

1 ■I.— a r I H n atii 

(a) in purijfimam , Ó" fnftijjìmafri vìiàm 
i . . . i . potè fi hoc homini huk àdhàrere 
' peccatum ? qui niedius fidius ( audaciter dk 
co ) plus fi dei ^ qUani artis ^ plus veritatis , 
quem difciplinà pojjid^t : quem popUlus 
meliore'm •virurn , hy firionem effe arbi- 

tratur i qui ita dìgnij (tmUs Jìt curia propter 
abflinentiam . Sed quid ego iniptus de Ro- 
' feto apud Pifonerh dito ? igUotUm hominem 
fcilicet plurimis verbis commendo : efi ne 
quis omnium mortalium de quo melius exk 
ftimes tu^ Efi ne quifqiiàm ^ qui tibi purior^ 
prudentior , humanior , officiofior ìiberaliwr 
•videatur ? • * 
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„ può queftò peccato cadete in un uomo 
„ di tal forte? il quale per Dio’, lo dico , 
c lo giuro con tutta fermezza , ha più di 
„ fede, che di arte i p’ù di verità , che di 
i, abilità , il quale preflb quel popolo Ro- 
„ mano, che- lo crede il miglior comieft 
9, del mondo , vien riputato per miglior cit» 

,, tadina, che' comico : il quale .ficcomc è 
,, degniffimo di pafleggiàr fulla feertó per la 
fua arte, così è egualmente degaiflìmo di 
,, federe in Senato per la efemplarità della 
,, vita.. Ma quanto fon io inetto, che mi 
,,v diffondo a parlar di .Rofciò avahti a Pir 
„ fone ? mi affanno vanamente a raccoman- 
„ dar con lunga diceria un uomo ignoto • 
jy Vi € alcuno fra tutti i mortali , di cui 
,, abbi tu maggior opinione ? Vi è mai al- 
„ cùno, che a te fembri più puro, più ve- 
„ recondo , più gentile , più officiofo , più 
„ liberale? . 

*• Quello tratto di eloquenza di Cicerone 
fervirà.di comento a tutte le leggi ^del Co- 
dice, e del DFgello, in cui fotto ai vocabo- 
li incerti , c generali non poffono effer com- - 
prelì i Tragici , c i Jomici . Avrebbe mai 
( fe tal forte di uomini follerò flati reputa- 
ti -infami ) avrebbe mai Cicerone , uomo di 
flato, in pubblico giudizio portato per un 
argomento* inefpugnabile contro alla frode , 
quello della qualità di Rofeio, -che chiama 
il miglior cittadino, e il più puro di quanti 
v’ha di mortali? Ah potcffi aver io Telo- 

• * quen^ 
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qucnza del Romano Oratore , e fer una co- 
pia corrifpoadentc a quel fuo modello ! Ma 
chi non mi ‘compatifcc ? R’ofcio, e Cordella, ^ 
Cicerone f* e Mattei corri fpdndono alla dit* 
•fcrenza del calcolo delle fommc queftionatc, 

. che dan materia a quella » ed a quella arin»- 
ga , cioè duemila , c cindueccnto a quella , 
ed a quella appena otto o dieci ducati . Mifera 
condizione della 'mufica e deil’ eloquenza ! » 
Anche in ciò mi ferabra^ mio Signor Ca»- 
valierc , che non liete llato ben informato. Il 
Garofalo v’ha fatto credere , che quattro nor 
^e di lamentazione non valelTero piò di otto 
ducati. Quefto era il merito della caula , e 
la- giullizia, che fi farebbe manifellata dopo ' 
la tafìTa;ma fe una preventiva nóa bencon^ 
-ceputd idea del valor della muficaflr’ ha aJiie-r 
nato anche^l’-animo dal dare' sfogo alla.pc-» 
tizion del Cordella, con ordinarne la tafla ^ 
giudo è, che*riflcttiate, che il Cordella non 
folo compofe le lamentazioni , ma per quat- 
tro mefi dove infegnarle , ed inlegnarle ad 
un fordo • Che non fi è tentato da’ filofofi 
per far parlare i muti , e i Tordi ) quanto non 
fi fon cooperati i Sovrani tutti di Europa 
per foccorrcre a queda infelice porzione del 
genere umano /^quài premj non fi fon proc 
racflì a maedri*(/7) .'‘Cordella ha fatto. 

qiial- 

(a).Vedi le notizie intorno alla fcuoladei 
muti, e fordi raccolta con fomma- erudizio- 

nc 
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qualche cofa dippiùregli ha fatto cantare il 
Tordo , e 1’ ha fatto ititonar beiie , quafi avef- 
fe r abilità o pel nafo , o per gli occhi, o 
per la bocca d’ introdurvi la percezione dei 
iuoni, che non poteva introdurre per i’orec- 
cbie • Qual taiTa e proporzionata a quedo mi- 
racolo dell’arte? Notlcero nipote di Ottone 
il Grande fu Tinventor del gorgheggio : egli 
era balbuziente , e quali muto , e furie la 
difficoltà di prpQunciar le parole lo fece vo- 
calizzare , e gorgheggiare . £i non iap^i^ di 
mulìca: era uomp di tanta vita: un gorgheg- 
gio imprpvvilo foavemente efprelTo in Chic^ 
fa fu creduto un miracolo: la Chiefa adotto 
ne’ giorni fedivi quella cantilena per folle- 
•var lo fpirito a Pio » e Notkerq, aggiungen- 
dofi quetff agli altri Tuoi veri miracoli » ed alla 
efcmplarità di fua vita , fu dichiarato Santo, 

€ per tal (i tiene, ed è il Santo protettor * 
del gorgheggio {a) . Sulle tracce di quedi 
• ■ • In- ‘ 

j 

■ I III , 1 1 1 , 11 '■ * ' ^ ' 

se in una lettera ultimamente pubblicata dal 
dotto Avvocato, e mio caro amico Michele 
d’Urfp. ... * 

(a) SartBus Notkerus' balb**lus vocatus Mtr* 
gnt OHonis tfépos , prinius adirfvenit jubtla , 
feu f<quenths modtilatas^ quas intuir facrofan- 
ila myfteria toties Ecclejìn repetiP , quam di- 
Jciplmam AngeVtcam dedÌP Deus viro SanSlo 
per Spiritum SanHùm fuum ^ ut oriatur ho- 
fnimbui mentis devono , Ó* ddp^tato corde 

tnens 
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fuminofiffirm cfempj fi at^rà lo fpirito di pre- 
miare un mufico dc’fordi con otto ducati • 
Efariiinando Orazio ' il prodigio di Orfeo > 
non fi fa maraviglia, che lo feguificro ancor 
querce, non perchè c|mminaflèro trafpian- 
tatc, ma perchè diventaflèro orecchiute {o). 
Una quercia coll’ orecchie è un prodigio di 
Orfeo , rinnovato fol da Cordella in Garo^ 
falò ; e tratterremo Orfeo con otto ducati ^ 

Ma indipendentemente dalia fcuola dellbr- 
do , chi G mai , che ha pofto meta alle opcf 
razioni d’ ingegno ? Quattro note polTon va- 
lere quattrocento zeechini . Quanto non fi 
profonde ii? una miniatura, in un- piccol ca* ' 
meo? Il Duca Filippo Maria Vifeonti pagò 
mille e cinquecento feudi un mazzo di carte 
di giuoco dipinte da Marziano di Tortona 
nel 1450. carte, che a noi coftano un car- 
lino , e in contrabanno ancor cinque grana: * 

. c U 

■ ■■■■ * ■ ■' ! ■■ "" " « 

fnens feipfam trafeendat . Vide Euchnrdum ii^ 
'Otta Notkeri c. 9. & id- Che il jubilum fia 
il gorgheggio detto anche neuma vedi il Du- 
cange, ove i Maurini addenti lo defìnilcon 
cosi: jfubilum eft produSlio cantus in finali 
littera antiphona , feu cujufvis cantus Eccle^ 
fiaflict . J uh il amus magis , quam c animus ( di** 
ceva Ruberto Offic. div. L. a. ) unamque fyU 
labam in pluves neumas protrahimus , ut ju^ ' 
cundo arbitrio mens rapiatur in gloria . * 

(a) Blandum & auritas fidibus eanonis dvh . 
cere qucrcus. Od, XH; L. i. 
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33 

c il gran Re Frincefco I. pag"?»* quattro mi- 
la feudi un piccol ritratto di Monna Li(a , 
moglie di Francefeo Giocondo*,- perchè. fatto\ 
dal pennello del Vinci {a). 

Per ogni verfo della traduzione di Ome- 
ro ebbe il Pope una lira fterlina , c dieci- 
mila (cflcrzj a verfo ' furon dati a Virgilio 
per quella parte del libro fefto, che contie- 
ne la morte di Marcello : per tacer del So- 
netto enfatico dell’ Achillini , ricompenfato ' 
dal Cardi na-l db Richelicu con mille feudi {b). 

L' aria dell’ ufignuolo cantata dal Farinelli 
gli acquiftò dal Kc di Spagna l’ordine di Ca- 
strava, e una penfione di ' ottomila pezzi 

duri . Ma Garofalo nm Cordella . . 

. Intendo, Sig. Cavaliere, la forza dclP 
eccezione : ma perciò doveva -ordinarfi la 
tada, la quale ha riguardo ed^alle fatiche ^ 

Cd alle perfonei {«') .' ’ . ; 

Rimettiamoci ora in cammino, c feguen- 
do la feorta della Romana legislazione; deb- 
bo ancora pregarvi, che qualunque fi€ data 
‘ ■ la 

(a) Vedi Tirabofehi T- VI. P. IL p. 403. 
edizione di Napoli, e p. 4Ì3. 

(b.) Vedi Mazuchelli Scrttr. hai, T. I. 

P. I. p. 104.- 

. fc) L’anno 1781., qui in Napoli nel Car- 
novale per quattro verli d’ una contradanza 
*pcr una mafeherata di Dame , c Cavalieri 
furon regalati trenta zecchini al Maedro 
^Martini dette le Spagnuole. - 
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Ja fortuna de' mufici del teatro in yarj tem- 
• < pi prclìo i Romani , è certo, che i mufici 
addetti al tèmpio furon fcm'pre rilpettati , ri- 
veriti , c difiinti • 

Non v’ era fagrificio fenza mufica : la re- 
pubblica manteneva apporta un collegio di 
t i .quali avean per divifa cinque 
lettere Q. S. P. P. S. cioè qui facris publicis 
pr<e(io ftmt. Coftoro erano in fommo onore, 

' «d erano promorti a tutte le cariche più di- 
ftinte, trovando noi un Tubicem Sacrorum^ 
ora Flamine diale ^ ed Augure^ ora Coman-^ 
dante di flotta, or Colonnello di un reggi- 
mento , or Comandante di un corpo di ca- 
^ yalleria (a) f 

Popo la caduta dell’ Impero Romano in 
tutti i Regni di Europa nati dalle rovine 
di quello non fi penfava diverfamente . Clo- 
veo battezzato nella Chiefa di Si Remi- 
' gio di Rems, e la mufica che accompagnò 
la funzione fu cosi forprendente , che il Re 
in un trattato di, pace, che fece con Teo- 
dorico Re degli Oftrogoti , v’ inferi un ar- 

e . ' tico- 

* • Il I - , 

(a) Vedi Rcinefio CL i. n. CLXl/Il Gru- 
tero p. CCCCXCL <5udio p. Ch'Ili, e le Do- 
nìane p. j8g. n, ibó. ove fi' legge quefta 
nota : Tubteines Romani ^ qui facris publicis 
praefìo erant ^ quanto in. bonore effent , ^ 
quam facile ad dignitates , & preechra offi- 
cia aditum apud Romanos habuer 'vtP declar 
vant inferi pfione s ^ . 
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ticoio, con cui obbligava quello Principe a 
mandargli un buon fonatorc di chitarra con 
uno coro di mu/ìci Italiani . Tibaldo Re di •/ 
Navarra , di cui fa* Dante {n) onorata men- 
zione , fu celebre tra’Principi , tra’Mufici ,tra* 

► Poeti; e nc’manofcritti lafciati dalia famo- 
fa Criftiana Regina di Svezia alla Biblioteca 
Vaticana fi conferva ancora il cinquantano- ' 
vefimo , eh’ è un codice in carta pecora , 
colla mufica su di canzoni provenzali del 
Re Tibaldo , autore della mufica , e delle 
parole. Carlo Magno riformò il canto Ec- 
clefiaftico,e falmeggiava in pubblico co’luoi 
cantori , come Ferdinando nelle Spagne , Eli» 
fabetta in Ungheria, e tanti altri Sovrani j 
onde fu , che efìfendofi Luigi di Oltremare 
biurlato dal Conte di Angiò , che in Teurs 
l’anno 940. trovò, che cantava l’Uffizio in 
mezzo a’ Canonici , il Conte compatendolo 
dilfe , poveretto , ei non che un Re fenza 
mufica , non ^ che un afino coronato (b) . 

Tra gli Ecclefiaftici poi la fcuola del can- 
to era un’ accademia , alla quale chi non 
era aferitto , non fi riputava per uomo di 

ta- 

-n, " . - j I - ‘ - ì y I - ' — I ' 

. (a) Irtfer, Con. *1. & lie' Vàlgàr* eloquen, 

43 - 45 * 

(b) Vedi r autore étìV ejfai de ìa mufique 
T, I; c. t; freflb'il celebre Eidmeno abbiam 
rapportaita' una ^U’ aria polla in mufica dalP 
pernice, di Saffooia ^.a cui egli ^dedica 
foo elegante tfattato fdla mufica 1 ' 


V 




talento, t da promuovcffi alle gran, cariche. 
Sergio 1* Sergio li. Stefano III. Paolo I. 
Urbano IV. furono allevati in quefta (cuoia 
di mufica , peV nulla dire del gran Pontefice 
S. Gregorio V riformatore del canto Ecclelia- 
ftico , che da lui prefe il nome di Grego- 
riano . 


■perciò giiidiiiofa l’Italia' nel riforgriBe nto . 
delle lettere diede a’macftri /di mufica. il no-. 


medila parte più nobile del loro impiego^ 
ch*è il fcrvizio'dclla cHiefa , c. gli' chianfiò 


Klaefiri di'Cappclla , cioè gui facris puòih^i 
cis prafto 'ftmp • Era la C^ppe/Z/i (//) la pic- 
cola cappa di S. Martino reliquia la piii^ 
infigne nella Colte del Re di Francia v Vi- 
s’ addiffero ^ alla cuftodia di quella picciola. 
càppa uomini leciti, che fi .chiamaron’ C^p- 
‘ peiìani: c perchè Cappella fi chiamò 'anche, 
la cameretta 1 oVe la Cappella ^ fid picco*' 
la' cappa fi- confervava i chiamaronfi Cappe!* 
lani quel che cuftodivan la Cappella 
favanò in -elTa le' lòdi del Santo . Fra cotte*' 
ro V* erario' principali che prefedevano ^ c« 
filron 'òctt\\Magifiri^Cappitiani', o Magiari 
Cappella^ voc^o' di veneranda fignifica» 

C a zio- 


j ■ 
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(a) ' Vidi à dfl.GaOgt nellì» voee Cxpp* 
appella i'^Cappéllanirsif CT MHiftee Citp-\ 
.n^. ■ A A iitiW . 
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zionc (a) dilatata ppi a tolti .i Maeiw di ’ 
mufica, che in orìgine «oa; furono Hrtpk* 
gati in altro ^ che . in • rocttèr,^ in;tnufica I9 
lodi deila Cappa di ,S. Martino . Or^ appua» 
to in quefk caufa.il noUro Cordèlla fa l’an-: 
tica. figura di uomo di cinque lettefe » .0 (ki 
d’ un di coloro qvi facris publicis prafiq- 
funt 'if c di vcit» Miig 'tfter CappfUs , ‘ o Ma- 
gìfier Cappell(mUs\ av^do fatta^ la tnufic^ 
delle lamentazioni di Geremia- per la ^ap!-^ 
pella di S. Anna> <£ cofiui perdendo la cavr* 
fa pel vofltro voto y^rinnovcrà T adagi® ,/Choi 
per un punto fi.« perdila Ja cappa di Mar- 
tino ^ c. degradato dall’ impiego. di, cantar,;te- 
lodi di quella cappa .3 &fà fndTo fra. gU ar- 
tigiani .r \ r 

Avvertite , Signor Cavaliere , che il 

non foio nel buon linguaggio latirm^ 
ma anche in qdello forenfe de’ tempi polle- 
riori dinota la nobiltà dell’ impiego; e noQ' 
dinota già fabbro.^ artefice i maeftro di botf 
.come oggi, volgarmente Tv in lU' , 
lia .. ^‘Ricordatevi. di lotte le cariche deila. 
Corte linperialcs quel che noi *diftm^iatnp 
col tìtolo .di grande 0 mt^giare'f Gran, 

Gm- 

4 a) La prima volta, s’ incontra il Magjfiejr^ 
CapdléB nella ordii^zione. Etomm Delphtnen^ 
pt pubbliq^, nehi ^o. inferita mcjla ftoriaK 
de’ Delfini di Fiadbia t. i. 



Giiiftizierc , Gran Camerario , Maggic^domo 
Maggiore , fi diftingucva col titolo di Ma-; 

gifttr ^ Magijier Jujiitiar 'tus ^Mag'tfler Ca- 

-mera ^ , Magifter Palati} , fi chiamano 
continuamente negli antichi diplomi , e foa 
rimafti prelTo noi ; da’ Razionali , che fon 
fubalterni , differenti i Maeftri Razionali , 
che fono i Prefidenti di Camera , con qnafv 
folo titolo anche oggi fi chiamano irt Sici- 
lia: nè il Magifirato è altro , che MagiflsT 
lcgum\ o fia MaejÌYO di nomi , e di canoni^ 
un Maeftro di Cappella . • ^ 

E quell’ uomo avete cacciato , e confuio 
in mezzo alla plebe? Ah ' Signor Cavalle* 
re , dà ognun altro le belle arti potean te- 
mer quello colpo , fuorché da Voi • L Ita- 
lia forfè non avrebbe nelle belle arti gareg- 
. giatò coir antica Grecia fenZa 1’ ajuto di 
quelle anime grandi , nate al -pubblico bene 
dell’Europa intera^ non della fola Tofeana, 
che governavano , della inclita famiglia de 
Medici ; donde trae la vollra 1’ origine , c 
di cui liete Voi un gcnerofo rampollo . Se 
la miìfica del Cordella aveffe la forza di 
quella di Orfeo ^ ei non avrebbe bijogno . 
della mia difefa . Richiamerebbe in vita le 
anime di Colmo ^ di Lorenzo , di Lion X. 
i quali non effendo obbligati di* tifarvi quel- 
la riverenza ; ch^ io vi debbo , darebbero di 
penna ài decreto ^ come obbrobriofo alla 
* " • > Caia ^ 
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cafa, Medici, ri ftòratrice / e' protettrice delle • 
belle arti. ^ lo non' pofìTo far tanto ^ ^cl,chc.^ 
pofiTo c pregarvi : vi ho pregato abbAanza :/, * ' 
fatelo* ri vocar Voi* ftelTd, dando unvJ^rai’pio ' 
di docilità, c di moderazione; la quale, ove ■ 
non fia figlia della volubilità , ma’ della méi 
dìtazione', c del difingarino , una virfù^clla \ 
i più pregevole di una mal intefa cofianza. 
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A V V 1, S O. 

’ w- 

lì Sìgngr Linguft , nome celebr$ nflU Repai^ 
èlica delle Lettere ha da molto tempo incaricato, 
il Signor , di comrhunicargli le notizie pià' 
intereJJ'anti di ^uefla Capitale , ed in particolam 
del nojlro ForOy abhafiama rinomato nelPEuro- 
, pa - Si comprende bene ^ che il dijegno del Signor 
Linguet Jia quello di arricchirne i Juoi annàH 
politici : Ecco cid^ che ha dato Qceafione alla 
prèjente Lettera, 

. ' f ' • 
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AI MISARMONICI 

SjB credete , che giovi a vojiri IntereJJl ( diife 
a me il Sig. M^ttei quando io gli prefentai que- 
lla Satira (i) ) Jiampatela pure , io Jtrò contento 
di Jervire d' un artìcolo di commercio a Librari • 
74 a corredatela , io replicai , di gualche nota per 
confutarla. Sarebbe ur^ ingratitudine elmi rilpo- 
fe ^ eh' io confutajfi una Scrittura , che non ha 
confutata la mia V autore majenerato ha vo- 
luto inventare un apologo per deridere non la 
mia Scrittura •> ma la mia condotta ; mi bajia , 
che ìion Jia vero , Egli ha prejo uno Jcherzo per 
coja feria e Ji ha figurata una difefa , che mai 
non vi fu (3) . Io non congfcea nè Garofalo , nè 
Cordella^ riè mai oh guidata,, nè parlata^ 
fefa q^fta caufa . Dopo pubblicata l^ decifione 
dellc^ran Corte ^ e dopo propojìo il rimedio in 
S. C, per impedir P efecuzione ^ fui io incaricato 
dallo Jleffo Sig. Cavalier Medici , il quale indi- 
pendentemente dalla difefa della caufa ) ha rìchle- 
'po da me uno fcherzo letterario , come un Mini- 
Jiro ^ in cui l' educazione nobile y e i lumi degli 
Jiadj più culti vincono i pregiudizi volgari (4) . 


(1) L’ autor della lettera giura di non aver 
mai avuto la cattiva voglia di feri vere una Satiro. 

(2) La Scuola Ari/lotejica niente temeva più 
dei Nego fuppojìtum , I buoni Allievi dello Sta- 
jgirita aveano comprefa bene quante un principio 
ialib riufcilTe fatale al ra2Ìocinio. 

(3) L' Autore maj cherato ha creduto anche di 
Scherzare . 

(a) In forama il Sig,. Mactei è 0 non é l’ Av- 

vo- 


Aggiungo Jokànto , dt ejj'erfi Inga rinato è piarti^ 
to r ignoto lAùtore In avere fcritto , c/i’ lo abbia 
intefo di provare eolia L. r. D. Si menfor ^ ghe 
jper la parola: rpodum abbia intefa la Legge 
me fatta pe* Maefiri di Cappella («,)'. Mehtre\iì- 
tro non ho intefo di provare ^ che fecondo li det- 
ta Legge gli Agrimenfori ^ che ^ ora fi chinmhrro 
Tavolarj , non fono nella clajje degli àrtìgiar^ì , 
molto meno lo pojjbno eJJ'ere i Maejirl di Cap- 
pella (6) . 

Fin qui I Autor della Probele . Noi fervia- 
mo aJ gufto di tutti; abbiam foddisfatto i Filar- 
monici coHa triplicata edizione della Scrittura 
muficale: foddisteremo i Mifarmonici con'queft’ 
altra Scrittura anti-miHÌcale - Seconda la diverfi- 
tà deir orecchie piacerà l’ armonia# • 

Attenderemo intanto dal celebre ignoto Ad- 
tore ^ che fornifea il Sig Linguet d’altri Aned- 
doti dello ftdfo calibro , per arricchirn^poi 1 
faoi Annali , giacché egli n’è lìato incaridio <7), 


Na- 



vocato dei Maeftrrf Cordella ?Niega di efTers a’ 
Mifarmonici : fi annunzia per tale a’ Filarnroriir- 
.ci < Quefia è una difj'oninza - Vedi la Prefa^iotK 
'ji Filarmonici # 

(5) V ignoto autore non ha accufato il Sign, 
-MaKei di errore , ma -di mala fede # 

(.6) -Quefio argomento a fortlori potea Vera- 
«lente effere allogato nella Probole . Per valu- 
tarne la forza baifia fapere che Ja I^ofe^one de- 
gli ^fror///n menfores prèfib de' Roman i ^ e de^rlo- 
^ìri Tavolar}^ è riputar» come un Ramo della 
Giurifpruderua.* I noltri Tavolar] formano come 
• un Collegio ^ il di cui Capo noto forco il nome 
di Primario dev’e/fere un Signore del Paefe . . 

-rv Gccourendo ij Sig.> Porocìli' verrà fqrvico , 



Napoli 3. Maggio 1785; 


SlONORB 


1 

mìo lunga fìlenzìo è nata dalla 
1 4 penuria delle notizie . Ci può efìfere 
un racconto intereffan te , che man- 
chi del requifìto della verità . Ma 
voi liete reCponlabile all* Eui'oga delia veri- 
tà di dà che avanzate ..Se per fembrare of- 
f^ervante. avelli imaginatp de^ fatti non veri, 
mi farci creduto riftrumcnto di un’impoHu- 
ran che voi non profelTate* 1 freddi dettagli 
di certi avvenimenti che non hanno niente 
che gli diflingua, vi avrebbono inutilmente 
caricato, della noja di leggei^gH 9 ed involato 
un tempo 9^ di cui ogni minima porzione 
r Europa dee riguardarla per voi come un 
picciol teforo . L’ avvenimento che . vado a 
Scrivervi fembra che abbia tutt* i caratteri 
della iìngolarità, e che polla ottenere con- 
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icguentemcnte un luogo ncVoftri Annali*^ 
Quella Città abbondatili Congregai^om , 
come ogni altro pacfc Cattolico • Uno de’ 
doveri di chi vi fta afcrittp è di recitare in 
Coro r Ufficio ne’gforni della fctiimaiia San- 
ta^. A taluno fpetta- di canta> le Lamenta- 
zioni di Geremia . Suole afpirare a quella 
fortuna chi (ì crede di avere una bella voce. 
Uh uom di leggi fratello della Congregazio* 
ne di S- Anija di Palaz^p per nome Garo- 
falo fi fiancò di*fcmpri||-fentire . Gii venne 
la voglia nell’anno 17 *. di darli in ifpetta^ 
colo alla fua Confraternità / Imparò a can^ 
tare una Lamentazione . Ebbe la forte di 
fervirlo di guida nel difficile . fenderò dell* 
armonia un Maeftro di mufica chiamato Co^ 
della . Si pretende , che il Signor Garofalo 
era fordo; ma rindnfiria del Maeftro vinfe 
il difetto dei nervi acuftici, e l’uom di.Le^- 
gi cantò. 11 Maeftro fu . loddisfatto colla -rr- 
cògnizione fufficiente di otto ducati • Credè 
di efler quefto un infelice compenfo al prq. 
digio di aver fatto cantare un tordo . Sicché 
ricorfe nella Gran Cclrte della Vicaria, ch’è 
H Tribunale competente nelle controverfie 
di quefta Città, c con un formale giudizio 
domandò la tafìfa delle fue fatiche , e quindi 
una pronta foddisfazione . . . ^ 

* Fu eletta’ per, Cothmiftario di qucfià Caìi-' 
fa il Sig. Cavaliere Medici , che giovanetto 
ancora fa la' gloria de’ noftrF Tribunali do- 
po, che i faci àutenaei ban fatta la felicità 

d9* 




de’ Popoli * Una decifionc delle quattro Ruo- 
te ( fpecie di legge prefiTo di noi ) prefcrive 
ogni azione dopo un’anno agli artefici, do- 
po due meli ai Locatori di opere. Le fati- 
che di Cordella furon fatte in Marzo del 

1783. La tafia fu domandata in Agofto del 

1784. Sicché il CommilTario e la G. C. fen- 
ra metter mano ad un prezzo che fi può 
aflcgnare alla pena di fare articolare de’tuo- 
ni , dichiarò prefcritta 1 ’ azione dì Cordella 
colla norma di quella decifione , ed alfolfc 
l’uom di Leggi che avea cantato. 

Cordella avrebbe foflerto pace il De- 
creto, ma la legge, che avea determinato 
il Tribunale ad emanarlo gli fece orrore . 
Un Maeftro di Cappella ( dicea egli, come 
fuor di fe ) difcefo alla condizione di Ar- 
tefice ! . • . Di locat^ìr di opere^ I Che nc 
penferà il mio rifpettabile ceto ? Depofc il 
fuo dolore in feno agli amici . Quelli parte- 
ciparono il fatto ad altri amici . In breve 
tutta la numerofa razza de’ Compofitori , de’ 
Sonatori , c de’ Cantanti c al giorno del fa- 
tale avvenimento . Tutta la Città rifuona 
delle di loro lagnanze . Si propaga una fe- 
greta voce per gli Caffè di Fontana Medi- 
na , della Stella , e di S. Lorenzo , che la 
G. C. gli avea dichiarati artefici. Si dimen- 
ticò in pochi giorni il nome di Cordella , 
e non fi pensò che a revindicare il perduto 
onore . 

1 MuficI , quelle anime ben formate, e 
A j fen- 
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fcnfibili alla gloria egualmente che al bia- 
fimo non fapcvano ricordarli fenza fremere 
di quefto infamante decreto . Lo crederono 
dettato daH’ingiuftizia , declamarono contro 
il Tribunale che lo aveva pronunziato: Si 
fcandalizzarono perchè il Principe non lo 
aboliva per così inudito tratto di empietà . 
Aveano rifoluto di muovere un tumulto affi- 
dandone l’efecuzione a i tre gran Seminar) 
di melodici Eroi che trovanfi qui ftabiliti 
fiotto il nome di Confervatorj . Ma eftinti 
i primi impeti dello fdegno incominciarono 
a dar luogq a41a ragione , e da buoni Citta- 
dini fi appigliarono alla pacifica rifoluzione 
di ricorrere alla legge. Purché fi ottenga il 
fine i mezzi più tranquilli faranno fiempre 
i migliori , dicean effi • Sicché penfarono al- 
la (celta di un buon Paglietta. Sotto quello 
nome fono chiamati in Napoli gli uomini 
di ^ggi. 

Si la troppo bene , che la mufica , e la 
poefia fono due provincie confinanti. Si ri- 
volfcro ad un Avvocato Poeta . Fu eletto 
per quella grand’ opera il Signor D- Saverio 
Mattei . L’ alto fiapere di quello dotto uomo 
nella lloria della mufica; molte dillertazioni 
in quello genere: un’Elogio, e delle ifcri- | 
zioni alla memoria del gran Jommelli erano 
de’ titoli ragionevoli per determinargli alia 
ficeita . La tenera rimembranza di una mu- 
fica feducente al Mifcrere da lui tradotto 
dovea animare l’eloquenza deli’ Avvocato, c 
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riempire delle più alte fperanze gli amabili 
figli deirarmonica Euterpe . 11 fatto giudi- 
ficò il prcfagio . 

L’anima mufìca del Signor Mattei alla 
notizia di così inudito attentato fi fcuote , 
fi agita ^ fi convelle- La Aia armonici» fen- 
fibilità fe nc riferite ofFcfa.' la di lui imagi- 
nazione diviene un incendio: i fuoi occhi 
fcintillano, muove le labbra fenza potere 
articolar parola, sbuffa, fi dimena : fembra 
r energumeno dell’ orgoglio muficó . Si fa- 
rebbe detto, che avea in corpo una legione 
di 'uìrtuofa canaglia, Reda oppreflTo dal do» 
lore fino a cadere in deliquio. Riprende le 
forze, fiv rialza. No , non farà mai , egli 
dice con tutto T impeto del fenti mento , la 
mufica non foffrirà un’infulto. Corre fenza 
faperfi dove . Una' truppa di Profeffori lo 
fiegue . Si prefenta al Giudice che avea pro- 
nunziata là funefta fentenza, c con tutta la 
buona fede della perfuafionc incomincia a 
ragionar così . 

Signore Voi avete degradato a*Ila claffe 
de’ Locatori d’opere , o tutto al più degli 
artefici un Maefiro di Cappella . Dunque voi 
fiete un nemico della Mufica . Dalla Mufica 
dipende il coftume, bordine, il buon go- 
verno. Dunque Voi avete alterata la cofiitu- 
zione politica c civile della nazione . Ricor- 
datevi con quale interefie era quell’ oggetto 
riguardato dalla favia Rcpublica degli Spartani. 
La Mufica è un’arte liberale, anzi non 
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vi ha della Mufica una fcienza più nobile. 
Gettate: vi prego uno fguardo fopra dell* 
oriente. In quello felice Paefe ella fu il 
partaggio de’ Patriarchi , cioè de Principi 
della Nazione : Debora e Mosè ne fan fé- 
de . £lTi furono gli autori , ed i Maeftri di 
Cappella dei di loro Cantici. Giofuè non fu 
che un Maeftro di Cappella. Chi non era 
un Maeflro di Cappella non potea afpirare 
al Trono degli Ebrei . Ed in fatti Cis era 
un Aiinajo.^ Educo il figlio .Saullt in un 
Conlervatorio. Riufcì bravo Maefiro di Cap- 
pella, e fu fatto Re. Davide, quello Prin- 
cipe famofo ancora per le fue Poelie, ab- 
bracciò l’ illelTa Prof^elTione , e regnò nella 
fua Patria . Salito al Trono egli non pensò 
che a glorificare i fuoi cammerati di Con- 
fcrvatorió . Ducento ottantotto Piazze di 
Maellri di Cappella nella Capitale , e quat- 
tro in corte depongono fulla gratitudine di 
quel Re, e (ulla nobiltà della Malica. Sa- 
lomone fu un celebre virtuofo ( Tcllimon) 
le fue 7o<f mogli, e le fue 300. concubine ) 
Koboamo fu un Principe fcelerato , perdè 
Tribù, rimafe Re di Giuda, ciochè 
lignifica prelTo a poco un Barone o un Con- 
te, perche non fapea di Mufica. Il luogran 
male divenne Re del vafiilfimo Dominio 
d Ifraele, perchè era un gran contrapuntifia. 
Signore vedete bene, che i Maefiri di Cap- 
pella non fono opera] . La di loro condizio- 
ne fi eguaglia a quella de’ Principi . Dunque 

il 


9 


il voftro' decreto c ingiufto. 

Il povero Giudice indeterminato fra'l ri- 
fo, e la compalTione fi rivolfc ad un Giu- 
reconfulto amico, che gli flava accanto, c 
(otto voce gli domandò fe quell’ uomo che 
perorava godea di tutto V ufo della ragione. 

11 Giureconfulto gli rifpofe . Ah signore . 
quello è un uomo favio . Il Giudice femprc 
più forprcfo domandò l’Oratore , fe era pcr- 
fuafo di tutta la forza del fuo raziocinio . 

S’ io ne fon perfuafo/ ripigliò pieno di (liz- 
za foratore. Ah fignore. Io Io avea ben * 
folpettato. Voi non avete letta la mia tra- 
duzione de’Salmi. Io fon'di parere, che voi 
non abbiate nemmeno veduto le mie dificr- 
tazioni . Qual meraviglia che abbiate com- 
niefià un’ ìngiuflizia di quella fatta J Ah che 
voi non intendete tutta la forza della voce 
Ebraica Mrfazeah ! Egeo perchè non vi pen- 
tite ancora,- non detellate, non cancellate , 
non riducete in pezzi il vollro decreto . Mcl- 
chifeidecco... . Ma le leggi, gridava il Giu- 
dice = 2 . Roboamo... =3 La Pratica... =3 
Ma il figlio, di Cis.... =: Le quattro Ruo- 
te =: Ah fignore, gridò pieno di zelo 1’ 
Avvocato, fiift) a che voi folle un Giudice 
ingiullo ve lo perdonerei . Ma il peggio è 
che voi fiete un’empio. Voi credete più • 
alle leggi, che aH’ant-ico Teflamento. 

A quell’ ultima conchiufione il Giudice 
prefe l’aria della ferietà, ed incominciò a 
credere, che foratore fofle un Rabbino , 

che . 




Digitized by Googic’ 


IO. 

che parlava di buona fede. La queftione « 
difs’-egli fra fe, nafee dalla differenza de* 
principi - Se mi riefee di tirar quello Giu- 
deo ai principi della noftra legislazione lo 
perfuaderò . Sicché T illuminato Cavaliere 
con quella dolcezza di carattere, eh’ è il ri- 
fultato del fapere , e della nobile educazio- 
ne fi sforzò di fargli conofeere, che fi era 

• in Napoli , e non in Gerufalemme , che fi 
vivea nel Secolo XV III., e non a' tempi di 

^ Abramo, che gli Ebrei aveano una legisla- 
zione difiinta dalla nofira , coflumi divertì, 
diverfa maniera di giudicare. Gli ricordò , 
che predo di noi vigevano ancora le leggi 
Komane: che quando quelle mancavano ci 
epano i patrj ftatuti,che fiipplivano, ocam- 
biavano il fiftema dell’ antica Giurifpruden- 
gli diffe, che noi avevamo delle pram-. 
matiche, e che felicemente parlava appunto 
. ' Contro del fuo clientolo una decifione delle 
quattro Ruote. Indi il giovane Magifirato 
dirigendo tempre la parola meno all' Avvo- 
cato, che al Rabbino continuò a dirgli che 
i Patriarchi, Davide, Salomone, e tutta la 
primaria nobiltà Ebrea poteary^ faper laMu- 
, fica da ottimi dilettanti; come la fanno an- 
che oggi tanti Principi , tanti Signor/ , tan* 
ti Gentiluomini , che non fono fiati grani- 
mai in confervatorio, che fonano, cantano, 
c talvolta compongono anche bene fenza 
pafìTare dalla condizione dr Principi, di Si- 
gnori, di Gentiluomini in quella di Maefiri 
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di Cappella, di fuonatori di flauto, di violino, 
di virtuofi , ec. Quefti fono almeno i noftri 
coflumi , foggìunle placidamente il Magi- 
Arato • Se preffo di voi altrimenti fi penfa 
io non debbo fapernc nulla . So bene , che 
un Popolo difperfo, e maledetto dal Cielo 
non dee dar la legge ad una delle più colte 
focietà di Europa. Voi altri Giudei.... Io 
Giudeo , rìprefe il Paglietta. Ah fignore 
qual’ equivoco fatale! Tanto è lungi che io 
fia un Giudeo, che io fono un Napoletano, 
anzi un Calabrefe. Voi Calabrcfe! Voi Na- 
poletano ! rifpofe il Giudice trattenendo a 
forza le rifa. E bene... Comprendo fi- 
gnor Cavaliere. Voi volete che interloqui- 
fca fuHa Prammatica • Vi fervirò . 

L’ imperfuafibile Oratore dell’armonia fi 
sforzò finalmente di ragionare da buon Na- 
poletano. Egli confefsò, chela Prammatica 
preferi vea 1’ azione dopo un certo tempo 
agli Avvocati , agli fpeziali , ai fervi , 
agli Artegiani. Convenne che un Maeflro 
di Cappella non era nè un Avvocato , nè 
uno Speziale ma non fapea determinarli ad 
aflcgnargli un luogo frai fervi, o fra gli ar- 
tieri. Sicché dal filenzio della Prammatica 
egli pretendea di formare una regola a par- 
te , che favorifle i compofitori di Mufica . 
E per dimoftrarlo ricorfe alla Storia de’ Gre- 
ci. Parlò di Anfione, di Lino, di Orfeo , 
•di Achille, e di Epaminonda. Diffe, che 
Temiftocle fu tenuto per un ignorante, per- 
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chè non fapèa -fuonar là cètfa , Val quanto dire 
la chitarra Prancefe : che CHfcnneftra feppo 
refiftere alla feduzionc di Egitto fino a che 
’cottui non ammazzò il mufico che le avtfa 
lardato in guardia Agamennone i che gli an- 
tichi Legislatori eran Ma^ri di Cappella': 
che Nomos fignifica legge egualmente che 
motivo muficale , e che Canon era una spe- 
cie di cantilena- Soggiunte , che Davide non 
cantava Rondò , ed arietenere, nta leggi 
pofte da lui medefim’o in mufica. A quetfó 
propofito , chi 1 crederebbe? parlò de’Trorn- 
betti di Vicaria, c dimpftròfino all’eviden- 
za, che preffó gli Ebrei' vi era anche una 
Tromba forenfe, e fi chiamava Gallo, e 
per confeguenza S. Pietro niegò Criftò priraia 
dimetterli Tribunale’, vale a dire prima che 
il Gallo cantaflTe, poiché aflìcurò tg\u cantare 
il Gallo , e metter fi T ribunale erano pretto 
gli Ebrei efpreflìoni equivalenti. ' 

Il Giudice fi vide di nuovo trarportato, 
mercè la feducen te eloquenza dcH’-Avvocato 
dell’armonia, in mezzo ai cqftumi Ebrei : 
ne avvertì il creduto Rabbino. Cottui fi vi* 
de nell’ obbligo di parlàr^delle leggi Roma- 
ne, e dimoftrò, che il titolo de fpeSlaculis:^ 
de /cenici s , & tenonibùs non fia 'applieabiler 
ai noèri ProfettÒri di Mufica ; ciò che per al-» 
tro non cra in queftiohe , nè gli a vea giammai 
contrattato R"'‘gioVane Magiftrato . Di piÈ^ 
feovrì una^ fagìra , e peregrina erudizione 
cioè, che" S/fSotfcró era - balbuziente ,’ecàn^ 
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tava bene , ed c oggi il Santo protettore del 
gorgheggio. Poi ritornando alla Giurifpru- 
denza Romana gli fece fapere, che la Re- 
pubblica manteneva un Collegio di Tibicini 
lenza determinare a quale de’ noftri tre Con- 
férvatorj fomigliafle il più: che coftoroavea- 
no per divila la feguente figlia Q. S. P. P. 

S. , c che Cordella era veramente uno di 
quefti uomini a cinque lettere. Dimoflrò , 
che la denomiiaziorie di Maeflrt di Cappel- 
la deriva dalla Cappella di S. Martino , e 
che Cordella era un vero Mae/ho di Cappel- 
la , perchè avea mefTo in Mufica una La- 
mentazione di Geremia cantata nella Cap- 
pella di S. Anna. Conchiufe la fua parlata 
annunziando altamente al Giudice , che il 
nome di Mngtfter nella Storia di tutt’i tem- 
pi caratterizza felli pre un uomo nobile. S’è 
così, finalmente, egli difièi ’l vofiro decre- 
to c ingiufio, e voi dovete rivocarlo- 
W II povero Giudice fempre più atterrito da 
quello prodigiofo ammalio di erudizioni , 
pentito di avergli dato afcolto fino a quel 
punto, con un poco di alterazione gli dille: 
Signor Avvocato dell' armonia, io, anzi la 
G C- ha pionunziato il fuo decreto. Ih Na- 
poli ,vi è un altro Tribunale a cui potete 
appellarne .• Se vi lembra ingiufto appellate- 
ne, ed andate ad allordare il Configlio. Ne 
appellerò, ne appellerò Signor Cavaliere , ri- 
■fpofe l’Avvocato, ma ioho impegno di per- 
fuader voi. Voi avete rovinata la caufa di • 

Cor- 
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Cordella, voi dovete ripararla. Voi dovete i 
perfuadere il Configlio a rivocare il Decreto 
della G. C. , e poiché amate tanto le leggi 
Romane cccòne una, che bafia a decidere a - 
prò di Cordella. Spetta a voi di farla pre- 
f^ente al Sacro Configlio- Leggete, leggetela. 

L. I. D.Si menfor falfum modum dìxerit ve- 
dete Signor Cavaliere com’ è chiara . Effa 
parla de’ compofitori ì/' modi ^ vale a dire de*> 
Maefiri di Cappella : Non crediderunt vete- 
res hiter tales fonai locatìonem^ & con^ 
diifltonem effe ^ fed ma^ìs operam benefici f 
loco prceben : & inde honorarium appellari ; . 

si autem. ex locato condurlo fuerit afium di^ 
cendum erit nec tenere imentionem • 

Vedete Signor Cavaliere in qual conto i 
Sayj Giureconfulti Romani teneano. i Mae- . 
ftri di Cappella. E poi la G, G. Il Giu- 

dice, che fino, a quel punto, armato di pa- 
zienza , e di dolcezza avea intefo i fgfismi. • 
dell’ Avvocato dell'armonia, non feppe fre^ 
narfi, a quella citazione . Signor Mattel, egli 
d.i.Dre, i Miniftri della giufiizia non s’ingan- 
nano. Se gli Avvocati non devono tradurre 
Salmi , il Magiftrato è neH’obbligo di, faper 
la Legge. La Legge che voi mi citate noa 
parla altrimenti di Maeftri di Cappella . Ella, 
riguarda i mifuratori de’ campi Ma le 
arti liberali . . . Tacete, andate via.... 
appellatene ..... Io compiango, i fanatici , 
ma non folFro gli. uomini di mala fede . Ciò 
detto fi alzò dalla fedia , rivolfe le /palle, e 
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gli chiufc impefuoramente una porta fui nafo. 

V Avvocato fi penti della frode, ma non 
depofe la voglia di guadagnar la cauta . l 
mufici regnaci refiarono mortificati del com- 
plimento, ElTi non aveano comprefo nulla 
uè della parlata , nè del Dialogo , ma con- 
vennero, che 1’ Avvocato avea parlato bene, 
e che il Giudice era prevenuto, L’Oratore 
partì pieno di confufione feguito dalla fchie- 
ra de' Profeffori . ProdufiTe il gravame in Sa- 
cro Configlio del decreto della G. C- » e fi 
apparecchiò alla difefa. Le ferie di Prima- 
vera fopraggiuntc hanno interrotto il profe- 
guimento di quello giudizio, ma nel mefe 
di Giugno tutt’i difiìntereflfati Giurifii atten- 
dono confermato dal Configlio il Decreto del- 
la Vicaria, 

Forfi non mi fono ingannato nel credere, , 
che il fatto potefie interelfare il pubblico . 
Quello è ciò che mi ha determinato a fcri- 
vervene i dettagli. Vi prego a confervarvi 
alla Repubblica delle lettere, ed agli uomini 
di gullo, e rello pieno di (lima, 

Vollro 


P. S. Si è fparfa voce, che il Signor 
tei abbia dato alla luce la fua parlata^ in - 
cui dimoftra coi più incontrallabili roonu* 
tnenti tratti in buona parte dai Salmi , la 
nobiltà d^Pa Mufica . Ella ha avuto fra i 
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Muficì un’accoglimento indicibile. Non vi 
è Profilare che non voglia acquiftarla . Si 
dice , che uno di effi fia rimalto cosi con^ 
vinto della forza degli argomenti , che col* 
la Scrittura del Signor Mattei alla mano ha 
rifoluto di cercar V abito di Malta . Egli fa 
conto di ottenerlo appena avrà provato,' che 
i fuoi quattro quarti HJrono decorati di quc- 
fta illuftre Profeflìone . Se mi riefce di aver- 
ne una copia non mancherò di rljhettervela. 
Qiò nondimeno c ben difficile tuttoché i 
Pedanti ne avelfero procurata una feconda , 
c terza edizione . Elfi hanno riguardato que- 
lla operetta come l’ultimo sforzo del fapere, 
11 titolo ( dicefi ) è Greco . 11 frpntefpizio 
è corredato di note . Quella grande feoverta 
dee far’ epoca nella Stona della Pedanterìa* 
Un libro colle note al Frontefpizio ? Qua/ 
efernpio più lufinghiero per uomini , che non 
hanno il coraggio di avere un' idea fenza il 
pertneffo di un’Autore? ' 

f 

t 

• .* ^ 

* V ^ 


« « ft 

' Digitized by Goos’i 


. 


GUA2ZABUÌGLIO FILÒSARMÒNICO 

, O S I A 


MISCELLANEO VERSO-PROSAICO , 

i •' . 

SviiU Probole, Anti-ProboU) ed 
Aneddoto Forenfc 

DI ^ 

. - i 

■ D. ONOFRIO GALEOTA 

' ' * 

Poeta) e Filofofo all'impronto* ' ^ 

Vnut non /ufficiti ^ 

I 

il tredici) é due grana. . 



FantafianopoU a a. Luglio 1785* 


Si. vendono grana dieci pr» nune 


Sgiti^ed by Gi>;igle 


» 




« 

^* *??^Ecreto, Probole , Aneddoto ♦ Anti- 
^ D ^ Probole , vAvvifo a Filarmonici , Av- 
vifo a Milarmonici , Edizioni fopra 
Edizioni. 1 Maeftri di Cappella, ora 
abbaflari fra gli Artigiani , ora portati alle 
ftclle fra Filolofi , 'J eologi , c Profeti, invi- 
tate le Piazze , i Sedili , il Popolo , fin’ an- 
co i morti a pigliarne le difefe (i)ì ^fidi a ' • 
poco porti in ridicolo aflieme col loro Av- 
vocato, e quali quafi col Giudice a cui lì j 

fa fare una brutta figura, fi fanno correre a 
chiedere P abito di Malta colla Probole ad 
una mano, e coi quarti muficali all’ altra, fi 
fanno affollare attorno all’ Avvocato , che 
perora, sbuffa, fmania, biartema per loro, c ^ ^ 

fi fanno rertare finalmente feornati con una - 
porta chiufali fui muftaccio da un Giudice 
prima confufo, poi atterrito , e finalmente 
(degnato ( 2 ) ; da lì a non molto condannati 

A a ' a ftar- 
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(0 J^edi In Probole del Signor D '^nverh 
Mnttet png 4. 5. ed vh» 

(2) T^edi l Aneddoto Forenfe pag. 13. 19. ; j 

ai. , e 23. edizione di Perger* - 
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a flarfcpc appcfi in aria fenica fapcre fedeb? 
bario chiamarfì Tilofofiyfe Artigiani^ o pure^- 
T^rtium Gevt*s homtmm (i) . Ed in quella 
confufione , iq quello parapigiiQ D. Onotrio 
Galcota dovrà fiarfenc muto I pibò non lia 
per detto; quando altro mai mancalTc, fcri- 
verà , ftamparà , cd avrà il piacere di far 
llonarc per qualche altro poco di tempo le 
orecchie rifpettabili del rifpcttabilifììmp Ccr 
tp de’ Profellòri Legali dalle ftridenti voci 
de’ garzoni de’ librari , che anderanno gridat^- 
do per lo Tribunale erro la lettera , la ri~ 
fpofia y € V Antt-^obbole ^ ecco la nova ri- 
fpofìa di p. Nufrio Galeota . Mano dunque 

a Ferri. Per non reftare da fotte ad uno Ichcr- 

« 

zo piccante, come vuole il Pubblico, o per 
obbedire ai comandi dell’ llluftre Cavalier 
Medici , che voliè efigere da Iqi qno fcherzq 
Ictferariò brillante, come dice l’autore (2) , 
ha potuto fcriyere^f Avvocato Mattei : Per 
non crepare gravido di maldicenza , o per 
farfi merito non fo con chi ^ mediante il 
kcffi '.nirmo di Linguet ha fcritto pure un 
majeherato autore . Per farci faperc taa» 
te belle cofe, tante diUinzloni tra feienza • 

cd 

■ M , .. ■ ^ .. . * I . . ^ I .. '■ . M » I . . ^ 

(1) Kvfi l'A^iti-Broboh edizione di Ver- 
r tento pag> 

(2) Nell' awifo a Filarmonici ^ e Mifar- 
monici . 

' ( 3 ) Cofi lo chtarna Mattei nell* evvi/o 4 
Mtf armonici . 
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cd afte , fanti pezzi di antica , moderna, Sa- 
cra j Profana Erudizione a guifa delle mie 
improviliite in profa , ed in verfi, ha fcritto 
più di tutti l’ aiitore di tre lettere (i):enon 
potrò feri vere io per mettere fotte 1’ opera 
li .vende grana dieci,, e (partire ii guadagno 
collo Stampatore ? Ho r'tfoìuto amtnta p:k 
cónfigìi non vi» Piglio la penna, fò le fpefe 
al mio cervello , e ferivo .... ma che co-, 
fa.^ Ó cjùefto pòi non lo fo nemmenio: ma 
non importa fcrivendo fcrivenéo dirò fempre 
iqualche cofa , juxta illud^iì ^arro s^agghiu- 
fia pe la fcefa . Stampano tanti , C tanti fen- 
za fapcre che dicono , c lo fanno i Pontoni 
i)i Napoli inipiaftrati ià mattina a fera con 
ifetté otto manifefti di libri di nuova ftam- 
pa j e non poltb Campar io non ftamparò 
Indici ^ Prefazioni , Manoferitti antichi. Sag- 
gi Politici , non potrò cacciare un mani fe- 
llo, che annùnzi ùn opera Economica PbVf 
fica , Morale fyllc converfazioni , o medico 
pifica fuile ffyalattie Élatuofe con nuove me- 
dh azioni circa V aria» effervefeenza» Permen^ 
frizione^ e Putrefazione , ma rfamparò i fen- 
tithenti miei femplici , c naturali fui decre* 
loj fulla Probole, Ànti-Probolc , cd Aned- 
doto Forenfe . Ancor io (on muuco,e devo 
difendere i mufici difprczzati col decreto , e 
fcoir Anti-Pròbolè i Son Filotòfo, c devo di- 

A 3 fen- 

(i) f^edi il titolo dell' Anti probole il di 
cui MUtote f è nafeoj^ó fatto h lettere 



fendere i Filofofi podi allo deffo fcanno col ^ 
mufici nella Probole . Son letcerato, c Poe- 
ta , e devo difendere i letterati, e Poeti of- 
fefi nella perlona del Signor Mattel trattato 
da Fanatico, ed uomo di mala fede coll’A- 
neddoto . Se ci riufeirò poi . Hoc cjl pufil- 
lum (i) . 

li guajo però maggiore non ^ quedo, per- 
chè finalmente bene o itiaìc, che riefea noti 
me ne importa niente; Il guajo è, che non 
fo donde cominciare : dal decreta di Vicaria? 
Quedo è appunto il malanno . Se ne dico 
male , ho paura di non avere, il non acce- 
dar , ed io perdo il mio Capitale, che con- 
fide giudo nel girare, e rigirare quei gran 
Saloni , per fmaltire la mia mercanzia , in- 
tendiainonci di chiacchiarc , cioè di chiac- 
ch'arc dampate ne’ miei Zibaldoni verfo prò- 
laici . Se ne dico bene > ho timore dì non 
edere adoluto , o di fentirmi le male parole 
da Mattei: mi fervirò dunque di un mezzo 
termine, c dirò, che non è maraviglia le 
•qualche volta i Giudici pigliano qualche 
grancifellonc , perchè fono Icufabili, quel do- 
ver fare quaranta cinquanta caufe la mattina 
importa, che fi debba fate come i ragazzi , 
che giocano alla gatta cecata , menano , fe 
coglie bene, fc nò, chi viene appreffo rime- 
dia, fifa il decreto, d sbaglia, dodeci gra- 


na 






lià e mezza ^ ho intefo diré, il S. C* che vie- • 
ut appreflò accomoda tutto; meglio così poi, ^ 
' che lafciare i proceffi a dormire eternamen- 
te^ fe non fc ricava altro , fi dà modo di 
vìvete ai Xribunalifti . Diciamo, però , la 
Verità fra dì rloi^ il Giudice nella caufa di 
Cordella , e Garofalo , non avea tanto torto, 
Cordella non era Paieficllo, Cimniarofa , o 
Guglielmo, era Cordella , onde poteva con- 
tentarli di otto ducati per aver imparato una 
lezione a Garofalo , .ancor io fon Poeta , ed 
Ituprovìfarlte , ma non per quelìo ho^ avuto 
una Catedra colla penfione di ducati 300. 

V anno , dovevo perciò lagnarmene ? Signor- 
nò, conofeo il merito mio , e perciò ad ogni 
cinque grana, o carlino al piu, io vi do tre 
6 quattro dozzine di verfi, e fette , otto im- , 
provifatc in profa juxta illuda * 

Chi vo vierze a buom mercato 
Sette a callo nce le ddò (i) 
cd il peggio y è che manco li vogliono , c 
perchè ? il perchè lo lo io, come lo fapeva 

• colui che cantò ^ 

Simmo affai, e a mille a mille 
Sguigliano nzanctà comm’ a chiattille . 
t)ìte bene , direbbe Mattei , ma non per que- 
llo il decreto fu giuffo ; aveffe detto abfol- 
*oatur ab iwpetitis Garofalo , via , ■ farebbe 
(lata pafiabile , ma quel mandare a fpaffo L 

A 4 

^ (i) Il Teatro de* Fiorentini nello dramma 

i iremelli • " 
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azione del maeftro^ colla decifione delle quat-* 
tro Ruote, dopo averlo difpendiato con un 
Termine è fiata una cola veramente crudele, 
efiendofi fatta una offda dia mufica (i) ed 
a tutto il rtfpett abile Ceto de' fuoi Profejfori^ 
trattandoli da miferi Artigiani , non già da: 
Poffefibri di arti liberali quali fempre fi fono 
creduti. La cofa per verità mi capacita. ... 
ma chi ci afiìcura, vorrei domandare al Si- 
gnor Mattei , che la mufica fia un’arte libe* 
rale . 0 non vi è dubbio , anzi è una feien* 
%a . . . feienza mò fi fetenza , e feien- ^ 
%a divina ni di {opra della urrtana imbecil' 
lità (a), mi rifponderà egli fenz’ altro; 

Davide , IVIosè , Debora , Salomone ^ Saulle 
furono tutti mufici : Re , Patriarchi , Profeti^ ^ 
mufici , e fonatori era tutP uno prefio gli 
Ebrei. E’ vero l’ho ihtefo dire anche que* 
fio, anzi potrei pur io citare qualche gran 
Barbafioro moderno, il quale fi fa gloria di,, 
clfcre celebre mufico, lefli una . volta un fo 
netto fattoda un certo Gianni, che diceva cosi , 
Suona Nlenico mio fervidamente * 

Le tue flampite^ e fa fembrar mendace 
Chi vuol dirjcbe fia morto ti divin Trace 
La cui lira in Ni ftferno ancor fi f ente {f) 
c pure , che vi credete , quefto Gianni fu un . 
uomo grande, e veni poi una robba larga ^ 


c lun- 


,(i) Prcbole pag. fi e iz* ^ 

(2) Próhole pag. 

(3) Poefie he dite del fu Configlier Fallante 







' c lilnga, fd il Menico fonafore, fcnto ^ che 
' fofìTc qualche cofa dippiù ; ma non per que- 

I fto non puoi effere la mufica un arte ; anche 

il Torno, non vi dico la pittura, perchè 
j vi potrebbe cflere la ftcfl'a ditHcoltà, anco il 
Torno fi efercita da Nobili , e da Monar- 
chi , è perciò una feienza , un, arte liberale? 

^ Qucfti Signor Mattei mio Signore da noi al- 
tri fi chiamano dilettanti, e per efiì , è de- 
coro , è gloria il faper Tuonare , pittare , la- 
vorare al torno, e così erano quei gran Si- 
gnori Ebrei ancora , credetelo all’ amico di 
Linguct (i) , che ve lo ha detto prima di 
me, fe non volete ftarne a credito mio; ma 
non voglio, che crediate però, che io ve la 
dia per alTentata , perchè a dirvela in confi- 
denza la penfata nemmeno mi quadra total- 
mente, e la ragione fi è, perchè non arrivo 
. a capire i come in quelli tempi vi folTcro tan- 
ti dilettanti^ e neppure* un maeftro ^ o fia 
un ProfelTorc : tutti cantavano* Tuonavano, c 
ballavano* uomini, e Temine, ma non fisa, 
che imparaflero la mufica, o il ballo, e per^ 
ciò io mi fuppongo, che la mufica di quei 
gran Signoroni foffe, o come quella cantile- 
na, che fanno i noftri ragazzi , quando alla 
fcola recitano la lezione , o come quello 
Itrillarc da fpiritate, che fanno le feminuc- 
^ . eie quando per mezzo le ftrade cantano sul 
tamburro, ed il Tuono di quello io 1’ ugua^ 

f gl io, 

(i) Aneddoto 15. deftM 
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glio a quei timpani antichi , come il cala* 
fciotie ail’ arpa , c cembali ebraici , perchè' 
quelli ugualmente ^ che quelli fi fuonavario 
fenza madlfo \ ed cflendo così ?. * » addio 
mufica Ebrea ^ era efià tale quale i quella ,, 
che trovò uri Viaggiatore < di cui non mi 
ricordo il nome, in un paefe ^ che Ila nell’ 
altra parte del Mondo ove i pili Armonici 
Stromenti fono, cerne la Tofa , ed il Tuti-» 
ritù (i.) de’noftri Guaglioni * O dell* Una, o 
dell’altra maniera intanto « che fia la cofa,il 
citare i Signori Ebrei antichi , non giova 
ai noflri veri mufici < Mi nafee qui però urt 
dubbio a- favore di colìoro, ed c quello ; co- 
me va * che ad cfli fi dà il titolo di •virfuó* 
fi , titolo , che portano da qualchè fecola in 
qua » é vero , che taluni vi aggiungono cd-^ 
nnglia^ ma quelli fono male lingue i c cef- 
fo, che la virtù, dico io, non è arte ^ vif* 
tuofo viene da virtù, i mufici fi chiamano 
Virtuofi , dunque non fono artigiani . Lettera- 
to però anco viene da lettere , e pure ho 
intcfo dire, che letterati fi chìamaflcro tcni-' 
po addietro quelli galantuomi , che andava- 
no levando il foverchio a chi l*aveà, Squa- 
li quando capitavano in mano della Giufli- 
zia venivano fegnati in fronte , acciò fofiero 
da tutti conofeiuti • O che bella ufanza , fe 
fi «lalTe a tempi nollri , me ne vorrei far . 
delle rifate vedendo tanti letterati dippiù in,. 
.. que- 

0) li viaggi di ^ook tML 


\ ■ 
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qucfta noftra belliffiitìa Citfà, che ora fc ne 
fiatino ^cono^ciuti, e fe poi in luogo di far- 
cifi , nafcdTcro a direttura le lettere in fron- 
te a cofloro, o allora fi sfidarci Diogene col- 
la fua lanterna a trovare un illetterato. Via 
lingua maligna fia zitto non mi far pagare 
le cinque grana < Virtuofo,come (lava dicen- , 
do, è colui, ^lie profdfa virtù, non arti, i 
mufici dunque eflendo virtuofi non fono ar- 
tigiani , ma fi puoi cfiTere letterato fenza fa- 
per di lettere, ugualmente, che fi puoi fa- 
per di lettere fenza dferc letterato , come 
gli Afini di Gragnano, non farebbe dunque 
gran fatto, che vi foffero anche virtuofi len- 
za virtù. Ora, quello si, eh’ è un altro im- 
broglio, c perciò è meglio, che me ne chia- . 
mi da fuora, e la lafci così , perchè chi 
verrìl appreffo fcioglierà la quiftione : 

Non vorrei intanto, che per quello, che 
ho detto fi credelTe , che io mi folli unito 
coll’autore delle tre lettere a difereditare i 
virtuofi di mufica moderni, fignornò anzi , 
ai contrario , confelfo liberamente, che la 
mia craffa Minerva non arriva a capire tan-* 
te beile cofe, che dallo ftclTo li fono dette 
a favore degli antichi. Tutto e Fìiofafia nel 
mondo , / ’ inventore di ogni arte ha dovuto 
ejfere Filo fof o ^1* arte de^ falegnami per e f em- 
pio ^ la fabric a di [chiappi^ anch'è Filofofia. 
In origine , non per quejìa colo ro , che la efer- 
citano a tempi noftri lo fono ì Così là mufoa 
fn feienza , e faceva parte della Filofofia 

Di^ : by 


fttn^orica , In orìgine furàrio THofofi gt IH* 
venfori (i) di quella ^ furorio rhateirtatirt ^ 
oggi pero ^ noti lo fono quelli ché la profef- 
fanoif e pero noti fi vedono pili a giórni no-, ' 
Jiri quelli effetti maraviglio fi che prihoa fi 
fentivqnOy non sa piu oggi la mdfica toccare 
le molle tutte del cuore untano ^ perchè i pro^ 
fcffori di quel noti perifano pi^ ad ifirUirci^ | 
ma folo a dilettarci , i fiumi i, le Tigri , i 
Leoni^ i tronchi^ le Pietre noti corrono piti 
appreffo ai nofìri Sonatori^ come feguit (ivano 
Orfeo ^ ed Anfione (2) e perciò fe lino , Orfeo 
ed Atifione furono innalzati ad oriori divini i 
ciò fu in grazia della Pdofofìa con cui colti • 
varano i Popolile non già della mufica. Là 
mufìca antica , in fomma , entrava nell intei- 
letto ^ la moderna negli orecchi (^). Finirò-^ 
no poi i rriùfici di effere Pilafifii t decadde 
I arte per cui Piatone gli valle efdufi dalla 
fua Republica, Oh quante belle cofe J mri 
perdoni, pcrò^ chi le ha dette ^ non mi 
fuonano^ CP in primis nego maiarem • Chi 
ha detto a qucfto Signore, che la mufica quan- 
do nacque era feienza, gl’ Inventori e Pro- 
feffori fuoi Filofofì , e Matematici ? tutto al 
contrario . Pitagora , quel Pitagora di cui ha 
pieno quattro carte il nodro autore Anti> 

Pro^ 

■ I I iJ T i ^ , ' i i 7 I j i ,m 

(1) Vedi r Anti-Pfobde di cuiquefio è uff 
breve eftratto , 

(2) Afttip. pag- al. ' I 

(3) Antip, pag, iy. 
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I- ProboHco, f)o intefo dir®, che imparò la 
j wufica da un Ferraro; ora vedete che bella 
Filofofia ,* da un Ferraro ? come Ferraro ? 
C^e Diavolo dici D- Onofrio ! va via Jìampa 
fui viaggio de' Maggi y non già fu materie 
I fcentifiche ^ come fon quejie .... così mi 
pare, che cpn un volto di fdegnato Pedante 
ini gridi colui all’ orecchio , quaficché , quel- 
la mia opera fofle da meno d<^Ha fua in ma- 
teria di (coverte nuove . Ferrare , si Ferra- 
ro , la cofa c ftrana, perchè la dico io, ma 
io la dico perchè la so da buona mano, ed 
acciò fe ne faccia perfuafo,cc la voglio con- 
tare tale quale . Pitagora era un fanatico , 

I difetto folido degli antichi Filofofi traman- 
I dato anco a qualcheduno de’noftri,cd inficr 
I memente un gran Cam inante, che la fapeva 
I alla dritta , ed ^lla rovefeia : ora un giorno, 

j che flava egli in una bottega di Ferrare , 

I fumandofi forfè qualche pippa , il Maeflro 
faceva un lavoro grande di ferro, onde ira- 
j piegava molti Tuoi garzoni a battere fu di 
, un grolTo pezzo di quel metallo. Pare a Pi- 
^ tagora una bella cola quel tìritappe t^,(ìac- 
i cofta al Ferrare» e li domanda in piacere ^ 

I che li facefle vedere, come avveniva quel 
, concerto, li fu cortefe ilMaeflro, e ce Io mo- 
f , immediatamente corre pjifagora a car 

fa, mette a lungo a lungo ìn una fua flan- 
i za uri baflonc di ferro ^ ci appende quattro 
corde della fleflà materia, e di quantità, qua- 
^iti^, pefo, 9 mifura ^oftifpondent® , nella 
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punta di effe , attacca un’ altro groffo pezzo 
delio fteflb ferro, indi comincia a battere ora 
runa, ora l’altra corda, ora un poco più • 
forte, ora più piano, come avea veduto fa- 
re al Ferrare ; li piace, s’ Innammor.i di quel 
fuono armonico, fi gonfia, e fi mette in ri- 
fpofia a rpacciare l’arte mufica (i), ed ec- 
colo di botto divenuto Maeftro di Cappella» 
Che ne dite ? e vi pare, che quella forte di 
mufica foffe capace di tutte quelle belle pro- 
prietà, che V, S. lllufiriflìma ci vuol dare ad 
intendere ì E via , c^e quejle fon favole , e 
conti de^ conti ^ direte voi,//» mufica fi fape~ 
va pYtma di Pitagora , e coflui non fece ah 
tro che perfezionarla 0 , .adagio Signor mio, 
che in materia di antichità non ve la cedo; 
le voi mi negate il fatto del Ferrato di Pi- 
tagora, che ci viene dagl’ antichi , io vi ne- 
go francamente ancora tutti quelli altri far- 
ti , che voi fulla parola della rnedefima la- 
pientiflìma antichità ci avete regalati nella 
voftra Anti-Probole ; fe poi mi volete fare 
la cortefia di credermela, come fo io con voi, 
abbiate la pazienza, che io vi dica, che al 
certo la mufica antica Ami pitagorica era una 
bella cofa • Si Tuonava fenza l^aper ftenderc 
le corde, giacché Pitagora per arrivarci ebr 
be bi fogno di appendervi un pefo di tre, o 

quat- 

(1) f^edi r i/ìoria critica della Filqfofia t- ' 
2. pag. 48., e 49, vedi les memoires fecret, i 
dg la Repub, des lettres III, pag. 23. e feq, 


quattro rotola alrneno , fi Tuonava, c non fì 
fapcva come girare i piroli per accordare T 
iftromento, fi iuonava , e non fi Tapcva che 
forte di firomento foflc, nè che tuono nc 
lilciffe , 0*che bella mufica,o che bella mu* 
fica . Jo mi vado figurando, che Orfeo, An- 
cone, f,ino, e tutti gl' altri celebri mufict 
prima di Pitagora fonaflero cosi dolcemente, 
c delicatamente come tonar potrebbe un no- 
ftro Ciabattino, che trovando un violino vig- 
gianefe feordato vi ci fi metteffe con tutta 
fua forza a fcraftcllare fagliendo,e feenden^ 
dovi (opra colf arco , e tanto piu mi va ca- 
pacitando quefio penfiere , quanto piit penfo 
a quello, che voi dite circa quei primi gran 
Sonatori, e Cantori , i quali fi tiravano die- 
tro, e animali feroci, e tronchi, e faffi ; 
mentre mi vado immaginando , che ci^ Tor- 
tiflfe , perchè in quanto agl’ animali , percollì 
quefti nei loro dilicato orecchio da quell’ ar- 
moniofo concerto di calafcicni feordatì , li 
correlfero addoflo arrabiati per sbranarli , co- 
me vediamo fare ai noftri cani quando qual- 
cheduno firilla, o fa fracaflo . Anzi fentitc 
cfperienza delia quale fono io teftìmonip , 
conofeo certi galantuomini , che impara- 
no a Tuonare il violino , or quando nel- 
la ftanza della lezione vi fi trova un Cagnp^ 
lino di cala , chiamato Pagliaccio , qus- 
^ fio grazioTo animaletto Te lente toccare il 
violino ai Tcolari , o Tente accordare, urla da 
^ fupominaro) le poi Teme Tuonare il Maefiro 


folo, fi fta zitto, c quiftoi negatemi ora ^ 
che fia egli giufio conofeitore de.l’ armonia 
muficalc. Voi forfè la pigliaretc a rifa, di- , 
ccndo , che l’cfperienza è degna di, D. Ono- 
frio Galeota , che fon io , tappiate però, che 
quando io credeva , che quefta foffe tutta 
penfata di mia tefta , un mio virtuofo amico . 
al quale T ho comunicata , mi ha fatto ri- 
credere facendomi leggere ftampata in un li- 
bro una fperlenza fimile fatta da un Filofo« 
fo , veramente Filofofo . Racconta coftui, che 
vin fuo amico avea un Cane bracco il qua- 
le, come fentiva una certa donna di cafa 
cantare , che acuta , c penetrante voce ave- 
va , allora, che la voce di colei arrivava a 
certi tuoni véramente acuti , il bracco co- 
minciava tali lamenti , che fe il canto non 
fermava, era una pierà i’ afcoltarlo (i) 
to y dice quello Filofofo, di una fenfibilità ^ 
di timpano^ e nervi acufttei^ i quali commojfi 
da quei tuoni erehavano netta machina d$ 
quella povera befìta la commozione del pian- 
to. Oftinatevi dunque fe ne avete lo ftoma- 
co a negarmi le mie penfate,chc io viman-v 
dcrò alla fcpola del Signor D. Domenico Co- 
tugno, ove impararete come avvengano li** 
mili feqiazioni (i) negli precchi degli ani- 
mali . Cosi 


( I ) L' uomo Filofofo dell' Arciprete de Lur ^ 
fa Le%. III. pag. 199. j. 

(z) l;0 fteffo de Luca in una nata in Pi^ “ 

ìel^ 


Cosi dunque avveniva a Lino, Orfeo, A n- 
fione, eflì fonavano e i cani li correvano ad* 
doflo, vennero poi i Poeti foliti a darci piz- 
7a per tortano, e ci contarono mirabilia ma- ^ 
gna degli animali , che correvano apprslTo a 
coftoro . In quanto a’fàffi poi, ed a’tronchi, 
ecco quello come avveniva; fcccata la gente, 
che fi fentiva lacerar le budella da quell’ ar- 
monia di cafa del Diavolo per levarfi da tor- 
no quei bravi mufici, li perfeguitava a col- 
pi di fallì , c di ballonc , c come Anfione fu 
il più celebre mufico de’ tempi fuoi , cosi 
furono tante, e tante le fallate, e ballonatc, 
dhe fi tirò addollb, che ammucchiatili tutti 
quei materiali in un luogo , riufd facile a 
coloro, che 1* erano corfi appreflb di avvaler- 
li- dell’ occafione, e fervirfi de’ medefimi per 
alzare in quel luogo fiefib le mura di una 
Ottà , che fervilTe, per quanto io penfo, di 
fepolcro ad Anfione, e di ricordo ai pofteri, 
acciò non fi dalTero alla mufica ; così anche 
Orfeo , perchè a collui niente inferiore fu 
fottérrato fotto un monte di fallì , e tronchi 
éSL un efercito di donne , che non fi fidava 
più di darlo a fentire : lo dice Ovidio , che 

B mi 


ia p'agma dove deferive quella efperhnxa , 
cita in tefìimonÌQ della medefima guefìo chia- 
rijfimo Filofofo^e Regio Cattedratico nel fuo 
iUrro de Aure ^ in cui ^ dtee^aver egli mae- 
/irevolmentc efaminato l'organo dell'orecchio* 
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mL^ci^v» fpiegare it Maeftro quando' and^* 

• vo alia fcola < «' ! 

«... tam denique femn» 

Nm eìfauàm ruhuerunt f/mgnine vath ( i ) 
cìo^, come fpìego io le petre fi fecero rojfe 
col /angue del mt^ico^ che non fi poeeva pik 
fent 'tre . 

• Quefto è il vero fenfo di tali fatti and chi, 
non già quello» che ci volete voi dare ad 
intendere per farci credere, che la ipqfica 
de' tempi paflad fbffe un compofto di larmot 
nia morale , ed > intellettuale » come |a cbia* 
mate» un componimento di yopi , e di efprer* 
(ioni di fentenze-, di verità , c^e regolavaft 
fecondo le proporzioni, gli nutneri, c le ar- 
monie del fìdema univerfale delle cofe » con 
tutta quella tiritera di grandi parole, che He- 
gue nella voftra Anti-Probole pag, La 
mufìca antica, capitela una volta, fu peg> 
giore delia moderna. Diamine mi farefle da* 
re in beflia , come (ì puqle capacitare la gen- 
te , che nel nafccre fofTe la mufica più per- 
fetta di quello eh' è oggi fatta grande; fate- 
ci vedere un ragazzo , che di due , Q tre 
mefi faccia un difcorfo filofofico,e che fattp 
uomo poi di trent’anni compiti il b, a ba^ 
ed allora diremo quello , che dite voi , cre- 
deremo tutto quello , che voi volete , ma fi- 
no a che voi non ci farete vedere quefio 
miracolo, io coq tutti gli altri crederemo , 

che 


(i) Ovid. metam, lib,XL Fab.i* 


che la rrluCca antica , fenza eccettuarne l’E* 
brca ( abbia pazienza il Signor Mattei ) era 
così infelice, come quella di amcrica , e di 
Othaiti , con tuttoché gli americani, ed othai- 
tani , tutto fanno, cantanno , e fuonanno : 
fc fanno guerra, fc fanno fette, fc ricevono 
Forcttferi , fc pendono, fc vincono, ballano, 
cantano ^ c fuonano fempre , come ne pili 
meno facevano i Signori Ebrei (i), contut- 
toché non fappiano ove ftia di Cafa la inu- 
fica. Io dice anco il nuovo libretto del Tea- 
tro del Fondo , che ho letto a tempo . Ma 
la medicina ( vedete, che liete voi che fe- 
guitate a parlare) per mufica di coflui ^ cioè 
di Pitagora , gli cantici^ le finfonìe ^ed altre 
ieriette rnujìcali atte a fugare i malori del 
corpo ^ e le afflizioni dell animo , come le 
negarvte mai ?... Voi mi fate ridere per 
compallìone^ medicina mulicalc ! io pure ho 
intefo dire, clTcrvi una malaria, che fi dice 
d^gli Attarantati , la quale non fi puoi gua- 
rire fe non ballando la tarantella al fuono 
di violino^ forfè faceva limili cure Pitagora? 

Oibò oibò , che benedizione voi dite , la mu* 
fica di Pitagora era una mufica morale gua- 
riva le paflioni dell animo (a) • O si sì me 
ne ricordo 1’ ho intefo dire , ma fapetc voi 
come andò il fatto? nò certo, altrimenti lo 
avrefte metto nella vottra opera: dunque adef- 

B 1 fo 

(i) Jfedi li viaggi di Cook ^ e la ftoris 
di ametica Uobertfon pag.^^.^e feg» 

(a) Anti-Probole pag- ig. in fine* 
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fo Io dirò io.. Stava il gran Filofofo , I 
munto di prima clafic Pitagora in una no- ' 
biie ofleria in compagnia di una maniara di 
birboni : fi ubbriacano quefii^ fu detto* con 
fnpportazione , e poi concertano fra loro dj 
andare a fare in una cafa ivi vicina quello, 
che faceva Ruftico nel foo ‘romitaggio . Pi- 
tagora, che forfè non aveva piacere, che 
quei giovani entràfiero nella fua giuridizio- 
ne , che fa , chiama un orrida fantefca dell 
oflc , e le ordina, che fi prcfenti a coloro 
cantando^ detto fatto ammainano effi le ve- 
le , fi abbandonano falli (canni , e pieni di 
tedio fi addormono (i) eccovi il fatto , Ma 
quello favori fce più a me, che a voi * Fi- 
guratevi un orrida fdregaccia , che cantaffe, 
nella fteffa maniera , che Pitagora fuonava , 
c dittmi poi qual meraviglia, fu,. fe cefsò ali* 
iftantc tutta l’ allegria, ed il furore di quei» 
giovani ai quali fi diede un così barbaro con-? 
troveleno per gli occhi, e per gli orecchi f 
ricordatevi Pèlperienza del cane dei Filofo-t 
fo. So che voi mi biafiemarete , perchè ioi 
parli cosi male del voftro Pitagora , che alla) 
fubltiKit^ della mufira •voleva^ che fi faliff‘e\ 
colV intelletto pef mezzo numeri'^ 't non\ 
col fenfo per via dcU^ udito (2) ma perdona-^ 
temi , non ho così buono (tomaco da inghiot-j 

' tipi 

(i) Effais de Michel de Montaigne liv.z* 
pag. 304.“ _ ■ ■ ; 
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tìrmi fìrtilì rofpi , come voi . I numeri di 
Pitagora, la /ua mufida morale, la fua trasi 
inigrazionc , io per me le metto in un fa- 
feio, e. mi fo meraviglia di voi, che li pre- 
ftate tanto credito» Se un* uomo vi diccITc 
oggi rieordarfi di eircr. egli ftato Baiardo alla 
batagi ìa di Rofcivalle , voi lo mandarcfle 
- fen^a meno alla cafa grande a due portoni , 
cd alPoppofto riguarda rete, come verità la m-i 
pante tutto quello ^ che vi viene detto di 
imo, che andava fpacciando rieordarfi di ef» 
fere flato Euforbio ncli’afledio di Troja?via 
Via non lo poflb credere) 

.^Ma voglio Gonchiudcrc .io pure ^ c perciò 
♦ni metto in tuono - Se co$l va la facenda 
Pitagora ^ è quello , che decide la controver- 
lia a favore de’ Maeflri di Cappella (i). Tro- 
vatemi , che coflui aveffe com pollo con Iole 
fei note una finfonia^ un rondò, un arietta, 
come qudle che vediamo comporli da’noflri 
Maeflri di Cappella, cd io vi accorderò, che 
Pitagora fu tanto buono mufico, quanto voi 
dite : non vi piace ^ e voi lafdate quello , e 
fatemi un’ altro piacere . 

Datemi un celebre. Mateitiatlco de* giorni 
noiiri, fia Gafavelli , o Marfucca in perfona, 
fate che uno di colloro a forza di materna- 
proppr%ioni da ejji adoperate vi facci 
Una fonata a cembalo , o. vi metta in mu- 
fica il tuono di quell* aria , che vanno can- 

3 tan» 
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(i) Anti’Prdùolg pag, 
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tando per Napoli f cecati , cìaneTofa » ma 
€Ìancioffty ed io crederò, che anco Pitago* 
ra abbia così fuonatp , e compoflo in nmt 
fica . Ombre onor/tfe di Orfeoy Anfióney e 
$agorayO come riderete voi a crepacoré daU^ 
altro mondo fentcndovi dare una còsi gran^ 
de abilità nella mufica , che mancò per om* 
bra vi fognafie di avere ! ma via le burle , 
e difcorriamola un poco fui fodo 9 perché 
vorrei vedere di finire f fé Mauel ha dette 
tante cofe in favor della mufica 9 le ha dette 
con garbo , e fcherzando su di un fogetto 
da lui trattato per modo di conVerfaaione 9 
e però non è da incolparli fe dice, che i 
Profeti deU’ antica legge erano 9 Còme i no- 
firi Qoqfervatorifti , propofiyìonc , che fe foft" 
fe fiata detta fui ferio faria fiata una biafie- 
ma orrenda^ fe dice, che gli antichi Re f 
Patriarchi, Teologi, Filofofi erano mufid j 
che mufici furono i legislatori , e Giudi^ 
antichi , e che i decreti de’ Tribunali erano 
fcritti in mufica : ma voi Signor G. M. Q, 
mio Signore, che avete voluto pigliare ui| 
tuono di predicatore quafi , fi Crattafie di 
convertirlo, peggio, che non fa colui dell* 
Aneddoto, che lo tratta da Rabbino, 1 * ave- 
te sbagliata , e vi trovo meno degnò di fc^ 
fa di quefto Signore, che vi ho ora nomi- 
nato, il quale fi carteggia con Linguet, per- 
chè cofiui aWnenò infilando una quantaca di 
male parole , ha fatto conofeere , che ferivo 
va folo pcrgolio di metterlo in ridicolo, ma 


l 

; voi, che avete voluto trattare la materia 
frofeÌf9 Ò* eì( catedra perdonatemi i non l’ 
jivcte pigliata per diritto» cd avete acchiap-^ 
pati più granci di quanti ne pigliano i no> 

' tiri guaglioni colla luna piena lotto U lan- 
terna del Molo , dicendo tante minchionerie 
' fui ferio, quante ne ha dette Mattei fallo 
iicherao;non è una minchioneria forfè quel- 
lo che voi dite con tanta ferictà per critica- 
re il penfiero di Mattei circa |a (imilitùdi- 
‘ ne de’ vocaboli delji quali fi ferve la legge , 
e la muiica , cioè delle parole nomo , tefi^ 
fpotefi^ canone^ pofnìont?»,^. 4hro che fi- 
nti glianz a di •vocaboli dite voi,cop tuono di 
comprinone fi richiede a ravvi fare analogia 
tra una materia e f altra, E chi ve lo ne- 
ga P ma quefia fomiglianza qnita a tanti ar- 
gomenti puoi darci qualche materia da ragip- 
pare , come ragiona Mattei il quale final- 

I V piente non ve 1’ ha detto per punto di Fc- 
! de .* ma quello che foggiimgete è peggio i 

Ogni arte ha le fue regole , che fi chiamano 

V di ballo aleggi di fcherma^dun- 
^ue il hallo e la fcherma influtfeono alla /c- 
gistaxione . O che bravo argomento. E co- 

I me non vi accorgete, che per far capire, che fi 
parla di regole d*arti ci fi mette appreflb il 
nome proprio delF arte fiefla,ficchè yi èdif- 
i ferenza fra la maniera come ragiona Mattei, 

I e quella come ragionate voi • Mattei dice , 
Nomo dicefi legge ^ nomo dicefi cantilena^ 
yi ^ deli" Analogia fra la raufica » 

^ ? li ^ 


e la legislazione . La cofa è naturale , e 
pacita, ma dite voi Ìo fteflb mo fe vi fida- 
te , ed io voglio perdere il nome di Poeta | 
che mi ho acquiftato a fudore di fronte fo 
non direte .* legge fi chiama quella feienza ^ | 

che c’irripara il giufto ^ ed il buono , legge 
di ballo i legge di fchermd ^ dicefi quella ^ 
che c’impara a ballare^e fchermire dunque, 
il ballò , e lù fcherma fono lo fteffo , che // 
buono ^ ed il giu/io: per carità lafeiatemi an- 
dare perchè io ci penfo, e ludo , ci penfo ^ 
c tremo, e quali quali crepo per la rifa. Il 
Cielo non voglia ^ ed io vi dieclfi Accade- 
mie fi chiamavano in Grecia le (cUole , ovO 
fiorivano le fcienze, Accademie chiamano , 
i nofiri giovani di buon gufio,e buontem- 
po quelle fale oVc fi fuona, e fi balla, fi 
rchermifce,e fi .gioca ^ dunque la feienza an- 
tica , e la mufica^ il ballo ^ la fcherma, ed 
il giuoco alla moderna fono la ffelTa cofa ^ 
voi mi mangiarefie, dicendomi . che quelà# 
cfprefrioni mutano fìgnificato fuoito , che vi 
ci fi attacca un geni rivo, onde altro lignifica 
Accademia uf altro accademia di ballo, 
mufica , fcherma , gioco ; e non volete poi , 
che io vi dica lo fielTo circa il vofiro razio- 
cinio tra il Vocabolo di legge fenza genitito, 
c legge col genitivo? 

Platone^ voi dite in altro luogo, efelufe 
la mufica della fué Re^ublica. fol perchè nó^ 
/erbava il fnedefimo fine per cui ventyà d.a^ 
gli antichi adoptrara • Altro farfallone piài 
1 i 
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f ffo di quello di Matte?, quando dicC' che 
ajìtìe ftano antmi^lt inai mon tei , e vernici ‘ 
della ‘mufica . Mattei però ^ dcqno di feufa, 

^ mentre fi fervi di dire così , perche; li g'ova- 
va per fpiegare uri fentimento, che mi ha. 
comunicato a quattr’occhi, del reJìo fapeva 
benifiimo, che 1* afino fra tutti gli animali 
fia il più armoniofo < tefiinionio ne furio- 
quelle graziofe cantilene, che fanno di Mag- 
gio, fpccialmente quando Cantano a due « 
imperocché allori fanno Tenti re perfettamert- 
te un primo , e fecondo a concerto , mante- 
nendoti una teria fotto 1* uno , per ’daf luo- 
V go alla voce dell' altro , cofa che far itoti 
potrebbero fe non aveffero un* orecchio mu- 
ficaie; ed in vero, fenza pazzia,, non vi è 
fra gli animali a quattro piedi chi le abbia 
più proprie all’armonia deli’afino, e perciò 
Apollo volendo rendere il buono Be Midar. 
più atto a capire la mufica, acciò un'altra 
volta non s'ingannaflc nel dare giudizio fra 
lui, c Io Dio Pane fuo competitore nella 
. feienza muficale^ lo guarnì cori due bravif- 
fime orecchie afinine (i)*,E poi qual altro 
• animale fi é intefo mai parlare, fc non che 
r afino ? tefiimonio quello di Balaam il qua- 
• le fe domandate a Mattel medefimo egli vi 
dirà, che parlò cantando, giacché parlar do- 
vea ad un Profeta , vaie a dire ad un mu- 
fico, fecondo la fua dottrina, di fatti quelle, 
fue efprefConi 

( 4 ) Ovid, Met^^ik^xi fai, ^ 
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Quid fici ttbi ^ ' '** 

Cur percuth me ? 

'Ecce jnm telaio? 

ftatìno coiì ben divifc a teitipd di mufìcé ^ 
ch^ io crèdo , che fc fi leggono in Ebreo v 
linguaggio , che non ho faputo mai , fi fen- 
tifà , che formano una bellillim» arietu 
Riile a quella 

Ah più non fi vddé 
Un alma coftante 

Si manca di fede » i 

S’inganna 1* amante 
Che* indegno cofiume 
- Che ingrata merce/ 

' con quel che fieguc nel corrente drartmia del 
Teatro di S- Carlo T Ifigenia atto primo lee- 
na X- Tutto qacfto era noto a Mattci, e fc; 
non lo diffe, fu perchè non li bifognava,m'a 
quello che dite voi di Flacone non è così « 
perche voi ce Io dite col folito tuono dì pre- 
cettore per farcelo credere . Platone è ver- 
che fcacciò la mufica da quella Repbbiica^ 
che fi fabricò in capo , ma fapete perchè ? 
perchè ebbe paura, che noti li fofie fortito 
come a Socrate, che per caufa del Mono- 
cordo, improvifando sul quale diife malie delli 
gran Dei d’ Omero , fu obbligato a beverc 
fen^sa fete, del reflo Platone rKpettava la 
mufica pih di Mattel , e di voi , c chiamava 
i mufici Interpetri de* Dei .* 

E finalmente per conchiudere quella, che 
ftava dicendo, cioè^ che fe ha dette min- 

chio> 






ckionrrie Matte! , le ha dette con j^azia , e 
}e ha faputo dire* tutto ai contrario vofiro, 
come mi pare, che vi ho fatto vedete , e 
toccare con mano, vi dico per okimo, che 
Mattel almeno ne ave ottenuto il fuo inten- 
to, qual era quellp di ricavarne per popchiu- 
.fione, che il decreto contro Cordella aveva 
offefa la mufìca col nobile ceto de’fuoi pror 
fcflfpri , i quali non erano paiTati mai per 
artegiani , ma voi Signof mio garbatifTinio , 
che diafchicc ne avete ricavato ? avcfìTivo al^ 
meno conchiufo il contrario, o!bò, anzi ave- 
te fatto, come colui, che domandato (e le 
donne foflero buone, o cattive , dopo una 
lunga tiritera conchiufe dicendo le donne no» 
fono ne buone ^ ne cetitve (i),nc più nemer 
no conchiudete voi . . , vegga chi ha drit* 
$0 di vedere y ed efamìni ^ fe i mufici debba^ 
no chiamarfi f'tlofofi , artigiani , o tertium 
genus haminum (2)? mille grazie ad V. S. i 
e noi perchè abbiamo dovuto perdere il 
tempo a leggere quaranta fei pagiqe di (ìam> 
pa , quando che arrivati alla fine ci trovia^ 
DIO di nuovo da capo ? Oh fi me n'erofeorr 
dato perdonatemi , ha fervito per imparar 
tanti nuovi pezzi di erudizionie antica alla 
fnofaica. 

D- Onofrio . . • . hai detto dettp , ma ti 
ricordi di quello che hai promefib sul prin* 


ci- 


(i) Lcft, cqmrocrit. tonj- 1* 
Iz) Antiprqb, pag. 45. 
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ci pio I noiT vorrei , che t? aveffe a fuccedere 
come a colui, che volendo ofiervare le mac- 
chie nel Sole per guardare in alto non guac- i 
da a terra, onde inciampa, e (ì rompe il V 
collo, penfa penfa a concbiadere. Mille 
tie al mio genio folletto , ma non m’impor- 
ta deir avvilo, io da principio mi fon pro- 
t^ftato, che avrei fcrìtro alla ventura perdi- . 
re i penficri mici, e non altro, onde, a que» 
fio folo ho penfato » e* niente più . Ma ti 
buffoneggiaranno ♦ . . mi faranno piacere^ 

i nuovi rpropofiti degl’altri faranno icordare 
i miei i L’amico di Lingqet darà (ubico av* ^ 
vifo al fuo corrifpondente di tua perfona ^ e 
ie ha dipinto M.ittei per un Rabino^ dipin« 
gerà te per un Pafquino-, Salute a mc v me-* 
glio. Pafquifio, che Babuino, e poi 1' autoire 
fudetto >è incaricato da Linguet per gli Aned-. 
doti forenf], onde a quell’ora fento, che dia. 
implegaU> a comporne uno fulle fpallcv' de* 
Paglietti , che in tuono' magnifico comincia 
nìONS imv AD MONTEMj e pare a te^ 
che veglia lafciare un applicazione tanto fcìf 
ria per badare a rne ^ non lo credete . . . u 
dunque . dunque ho penfato quello , che 
mi è piaciuto, ho fcritto quello che mi è 
venuto fotte la penna , chi ipÀ vuol leggera 
mi legga , ed io lo ringrazio , chi mi ^aol[ 
criticare mi critichi , ed io me ne farò -una 
rifata, chi mi vuol ufare indulgenzai,^ me 1* 
ufi, ed rtr gitene bactO“-'le mani, obr non 
vuol fav- niente* di quefló , Aia bene ^ cafa, 
fna,cjie io procurerò drRarmegria alia mia 
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A voftra erudir’ Aringa fui nuovo , ed 
•se I ^ interelTante Argomento,/? ^li Maejiri 
^ ^ di Cappella Jìano comprejt fra gli Arti-i 
1 cut die occalìone la rinomata Cau-^ 
fa del Maellro Cordella , ha prodotto in 
quefta Capitale uno ftrano bisbiglio tra gli Let- 
terati, e gli Forenfi. Alcuni fi fono fermati folo 
ad ammirare la voftra cognita Erudizione adope- 
rata nella ingegnofa difefa de’ Prof-flbri di Mufi-: 
ca da voi fatta: Altri con occhio critico fi Ibno 
VQlti air efame della Verità delle voftrc propofi- 
zioni.Nonè mancato finalmente chi appartandoli 
dalie regole di una fana critica troppo al Letta- 
rato necefiaria , in una Tua lettera col titolo df 
Aneddoto Forenfe drizzata ad uno Annalifta Po. 
litico, è paffato a dipingervi all’ occhio di un 
eftraneo con colori troppo al voftro Carattere 
Iconvenevoli . Non entro a parlarvi della qualità 
di tale lettera fo bene, che in limili controver- 
lie la ragione è quella, che convince , e non le 

A a inutili 
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inutili dance, e che dove fi viene a difapprova- 
re un’ Opera , e non fi rendono le convincenti 
pruove in contrario, non meritino allora queftì 
generi di Critica nè tampoco uno fguardo dejjli 
Uomini Dotti, non che il Criticato fi prenda 1% 
pena di poners’ in difefa . 

Dicano quello, che più gli aggrada còftoro r 
La Repubblica Letteraria ha moltrato abbaftanza 
il luo piacere nell’ accogliere quello picciolo par- 
to della vofira penna felice ; onde cial’cuno con- 
facra giufliflìme lodi a voi non folo ma bea' 
anelli all’ Illuftre Cavaliere de’ Medici , che vi fu 
di fprone a farvi prendere la Difefa del Maeftro 
Corde). a, come da un avvilo a’ Filarmonici, che 
precede la riftampa della vo lira Opera , fi rileva. 
Giqifcono per tale cagione colloro, e ne vanno 
lieti avendogl’ inalzati il vollro genio brillante a 
tale fubiirae grado di onore, 'che non converrà 
oggi ravvifare divario alcuno fra quelli , c gli 
Profeifori di ogni altra feienza, che ferva alla 
utilità, ed alla'coltura della Società Civile, anzi 
fra quelli, e gli ftefiì Profeflbri Legali, che fo- 
no pure gli Sacerdoti di Allrea, e quelli , nelle 
di cui mani (la affidato il preziofo depofico delia 
pubblica quiete, e dell’ Armonia de’ Popoli ; aven- 
do voi pretefo dimoftrare, che tra la Legisl .zio- 
ne,e la Mufica paffi tale ftretc’ analogia , che in- 
vano fi cerchi legislazione perfetta , dove quella 
fìa polla in non cale ; dal che per necelTaria con- 
feguenza derivar ne dovrebbe la perdita fatale,, 
della polizìa, del buon governo i dei fillema del- 
la Società ) ritornando il Mondo a quell’ antico 
Caos , che nel bollore della loro fantafia ci ven- 
ne da’ Foeti deferitto . Riputati quindi gli Filar- 
monici perfone neceffarie tanto alla Società, che 
fenza di elfi Società non fi darebbe : gente facra , 

infine 


infine leei«imi fucceflbri de’ più celebri Filofofì , 
che 1’ antichità abbia mai vantato ; folle farà chi 
• non fi dedich rà tutto ad un’ Arte nobile tanto , 
da qui il buon’ordine di tutte le cofe dipende , 
onde diventando la noftra Napoli fimile aj;!’ im- 
menfi Regni Gel erti , dove perpetua armonia , o 
^ .concènto fognando udiva il mificriofo Pnagoja , 
con più ragione fuor d’ ogni favola, di fuperft- 
^ zione , e di errore, porterà il titolo di Città deU 
ia Sirena . 

Fra gli Ammiratori del voftro merito fnblime, 
c. de’ prodotti del voftro ingegno fecondo raicon- 
trafto a fronte di chiunque il primato, ed agogno 
alla palma : Non accolgo però le voftr’ erudite 
propofizioni alla cieca , ed uopo è , che vi prò- • 
ponga taluni dubbj mio malgrado infortimi nella 
mente Sconofciuto quale io mi fono nella So- 
cietà delle lettere, dove voi occupate dci,n ffimor 
pofto , non ardifco , nè mi curo di palefare il 
mio nome , per gudere il piacere di fentire colle 
proprie orecchie le crìtiche , e le fatire , a cui , 
non potendo evitare il comune deftìno , dovrò 
foggiacere. Che che però altri ne Tentano vivo 

10 ficuro , che un’ uomo del voftro carattere trop- 
po iftrutto della qualità delle letterarie Contefe , 
accoglierà quefte mie riflefiìoni, non come figlie * 
di qualche privata paffione , iha ' come originate 
dalla fana Filofofia, che ad ógni uomo permette 

11 ragionare fulle cofe , ed il proporre gli i,fuoi 
penfieri , onde fe accolti come lodevoli riceva 
luftro, e fplendore la verità ; (è ributtati come 
fprezzabili, ferva così egli al proprio, e forfè 

j ancor’ all’altrui difinganno . Aggiungo, che io non 
I intendo di entrar nel merito della Caufa , e nel- 

I la difaraina del decreto della G, C. della Vica- 

' ria. Punti fono quefii, ne’ quali fi eferciterà la 

A 3 penna 
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jpenna degli Avvocati di ambe le Parti , non vo- 
lendo mettere io la falce nella mefle altrui . V 
oggetto di quefto mio breve lavoro farà T efami- 
nare di quale calibro fiano gli argom nti da voi 
prodotti per convincere la G* C., Napoli , il 
JVlondo intero , che gli 1 i/JaeJÌri di Cappella nop 
fono compreji fra gli Artigiani é 

Ma che? Si aflerifce forfè parlando fui ferio , 
.che la Mufìca profefTata oggi fia di tanto pregio, 
cfte venir pcflano gli fuoi Profeflbri al confronto 
con ogni Filofofo , ed ogni Matematico ? Suffìftie 
la propofizione , che fenza Mufica retta legisla- 
zione, buon regolaménto civile non pofla darli ? 
O più torto cofe fono querte prodotte da un’in- 
gegno brillante, e da una indole bizzarra ? Dubi- 
to forte, che querte ultime mie parole fi appori- 
gano al vero , le volendo riconofcere nella Mufi- 
ca una Scienza faremo una dirti nzione , da cui 
derivar dovranno molte illazioni , che per di^ 
metro fi oppongono al voftro affunto , e lo di- 
ftruggono , Difringuo io Scienza da ; quella 
credo , che guidi 1’ uomo al primo grado di ono- 
re ; quella ripongo nel fecondo fcalino , ferbancb 
fempre la giufta proporzione alla fatica dall’ uma- 
no ingegno f -tanto nell’ acquifto di quella , quaa- 
to di querta , adoorata . Per Scienza ( adottando 
gli fani principi «1 Wolfio, e del fuo feguacc 
Bauraeiroaro (tf) ) intendo la indagine della meti- 
le umana in una fieteria , richiedendone gli pria- 
cipj certi , ed indubitati, che fi poggiano lulla 
chiara evidenza delle cole, e nel retto razioci- 
nio, per cui da una indubitata notìzia altre fe ^ 
deducano di eguale certezza della quale facoltà 

ihrutto 


(a) i n Ethica cap^ 2, §. 33. , & feqq, Df ma- 
4 is intell. pcrficìendi eineridanai. 




iflrutto ,1* uomo poffa poi dimoftrare la verità di 
quelle propofizioni , che va imaginando nella ma- 
teria, ch’egli profefìa . Il Fifico ( vaglia qui 1’ 
efempio ) meriterà il nome di Filofofo , fe intefi 
« fondo gli principi della fua Scienza , pafferà a 
dedurne le illazioni , che per mezzo delle dimo>- 
frazioni lo conducano allo lèoprimento di altre 
verità. La Giuri fprudenza nolìra dà all’ uomo la 
cognizione del difpofto delle Leggi ; pur tutta 
volta avendo quefìa gli fuoi certi principi, le de- 
finizioni, gli aflìomi,e le regole generali ; ninno 
agogni alla gloria di Giureconfulto ,fe non gòdrà 
il pieno poffeflb di quelle in guifa , che quando 
r uopo il richiede con tali lumi non rifolverà la 
fpecie occorrente; e fi contenti più tofto di quel 
nome di che Tullio gli diede (a). Quel- 

lo che del Fifico, e dello Giureconfulto ho det- 
to , ditelo voi di ogni altro genere di Filofofia . 
Dalla Scienza deriva poi quella perfezione dell’ 
umano ingegno , che lega gli raziocini , onde una 
..propofiziqne fi ricava dall’altra, ma tutte dipen- 
dtno dagli principi generali, e certi , che fono 
gli primi anelli di quefta interminabile catena , 
Chi dunque fecondo quefto raziocinio deve dirfi 
uomo Scientijìcoì Qual cola merita ir nome di 
Scienza? Voi ben l’intendete: Scientìfico fi diri 
colui, che pienamente intende gli veri principi 
della cofa , conofce il nodo , che lìringe una ve- 
rità all’ altra , e lòpra tutto ha la facoltà di for- 
mare le dimofirazioni delle fue afiertive. Scienza 
é quella materia , che in tal guifa è dall’ uomo 
profelfata . 

!*iChe mai è ]' Arte Arte è un’abito di efegui- 
re per mezzo delia facoltà mentale, o corporaie 

A4 ciò, 

(a) Cic. de Oratore hib. i. Cap. 55^ ^ 
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_ ctó , che fenza noftro fìudio ^'er folo beneficio 
della natura non poteva ottenerfi (a) . Efiendo 
abito, che acquifia ruorno con lungo ufo , e eoa 
afitelua pratica non efìge,che il Froteflbre di que- 
fta ne fappia gli principi e le dimoftrazioni . Ed 
ceco, che accade la mctatnorfofi del cangiamento 
di una Scienza in */lrte ^ non mica badandoli alla 
origine fua , ma folo alla maniera , con cui dall’ 
uomo fi acquifìa. E quelli cangiamenti, oh quan- 
to frequenti fono nelle mecaniche , e nella mate- 
niatica, di cui è parte la Mufica. Tutte le opw- 
re dell’uomo riconofeono la loro origine nell^ 
Filolofia : Dunque, fe badar fi dovefle fempre al- 
la origine dell’ Arte , quale mai farebbe piu la' 
differenza? Il Mondo pieno farebbe di FiJofofi , 
potendo afpirare ogni vii Fabro a tale onore , 
poiché l’Arte fua è figlia al pari di ogni altra 
della FiJolofia . Determina però il divario , met- 
te gli confini alle cofe, la origine dell’Arte noij 
eia , ma la maniera , con cui viene dall’ uomo 
efercitata, e la fatica, che oprar de veli per ac« 
quiftarla, compenfandofi »n tal guifa il maggiore, 
o minore sforzo dell’ intelletto umano, Tutto è 
Filofofia nel Mondo , 1’ Inventore di ogni Ane 
ha dovuto efiere Filofofo , che perciò ? gli fuoì 
fucceffori fi diranno con ragione Artigiani per- 
chè nell’ efeguire quelle tali cofe faranno condotti 
dalla foi’ afiidua pratica , e non dal raziocinio 
mentale, che condufle l’ Inventore . L’ Arte de’ 
Falegnami è figlia della Scienza più bella ; quali 
dinr.ofirazioni fìloicfiche non fi ravvifano in ogni 
loro lavoro ? La fabbrica de’ fchioppi , e di altre 
armi da fuoco, anch’ è Filofofia: quali offerva- 

zionì 

(a) Vedi, il lodato BaumLJìero nella fine del ci- 
tato Capitolo . 
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2Ìoni iìon fi poflbno fare intorno. all’ azione de’ • 
corpi proiettili , che fpintì dalla polvere incen- 
diaria giungono a ferire il determinato legno ? Se 
però colels’io aflerire, che quefti meritano la lo- 
de de’ Filofofi, ognuno pria di attendere la mia 
dimoftrazirne correrebbe a legarmi cogli matta- 
relli air Ofpedale . Chiedete a colloro la ragione 
di quello, che fanno; domandate, che ve l’alfe- 
gnino, anche quando m quella materia fono Itati 
■ autori di qualche invenzione : Non fapranno elfi 
rifpondere, ma confufi dalle vofire fiiofofiche do- 
mande altro non vi diranno , fe non , che lo 
hanno fono . E volete voi chiamare quelli Filo- 
fofi , mancandogli la prima caratterillica , eh’ è 
quella di fapere gli principi dell’ A «e loro, e di 
teflere le dimoftrazioni delle loro affertive ? Ma 
queir Arte è utile ( mi fi rifponde ), ma quelle 
opere recano infinito vantaggio alia Società . E 
quale Arte ( rilpondo io ) più utile di quella , 
che fi adopra, onde gli Navigli non refiino vit- 
time dei furore dell’ onde . Per elfa è aperto il 
commercio còlle regioni le più remote , per effa 
fi ripara alle indigenze delle Nazioni , “per efia 
abbiamo noi tante, e tante cofe peregrine, per 
tacere qui gl’ infiniti altri vantaggi . Procede que- 
lla con principi tutti filofofici . L’ accortezza nel 
difpiegare in tempo le vele a tenore del foffio 
del vento; il rinvenire la latitudine, o fia i’ al- 
tezza del Polo, come arche le longitudini ; Tufo 
della Bufibla ; o ago magnetico, e la oflervazio- •*’ 
ne de’fuoi fenomeni diverfi ; Ja riflefiione , che • 
adoprar debbono , o nell’ entrare nel porto , o nel 
commettere la loro falute agli venti , intorno ai 
fluflb , ed al riflufib delle onde, di cui l’ effetto 
fi vede, la cagione s’ ignora yvi perfuaderà a con- 
feffare, che quelli, che guidano gii Navigli fìaro 

tan- 
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• tanti Fi lofofì . Accorderete a tutti tal «ome ìfi:- 
diftintamente ? Nò certo . Chi fece tutte quelle 
ofiervaaioni utili tanto alla Nautica nelle più ce- 
lebri Accademie di Europa fu un Filololo , u®’ 
. uomo degno di ogni ftima ; Chi profelfa tale Ar- 
te per gli fuoi principj, e ne fa le ragioni , avrà 
forte eguale: Ma chi, tenendo pria gli ulcirr^ 
polli ne’ legni, è giunto poi per mezzo della pra- 
tica, e della continua efperienza à dirigergli, cor- 
rerà diVerfa fortuna , come diverfo è (lato il ca^ 
mino , che al Tuo fine lo ha condotto . Oh Dio ! 

I tanti Matematici , e Filici avviliti a fegno di gir- 
ne confuli colla intima plebe ! Si : la meraviglia 
è fuor di tempo : Non profefTano elfi Materaati- 
,ca, e Filica, ma la loia pratica : Retto quindi è 
fiato il giudizio del Mondo nel hegargf il nome 
di uomini fcientifici, ferbando il giullacompenfo 
allo sforzo dell’ ingegno umano . Da ridere fareb- 
, be fé fi vedefiero lèdere al pari cinti di egual 
corona chi ha inventato colla Filofofia , e chi 
elegue colla pratica: Quelli inveftigarono le ca- 
gioni della cofa , ed avvalendoli degli principi 
generali delle Scienze , ne trafiero il vantaggiolb 
effetto é Quelli fi avvalfero del puro mecanifino, 
ed anche, fe cosi vi piace, di qualche poco di 
Filofofia; mai però di quella, dìe dà all’ uomo 
la cognizione de’ principi, e la facoltà di farne 
le dìmoftrazioni . Ecco la ragione del divario , 
che paffa fra T un ceto , e 1’ altro : Ecco come una 
Scienza può cangiars’in Arte ; Ecco il perchè è 
vano ricorrere alla origine , ed al fonte della ma- 
teria per dedurne illazione favorevole all^ odierno 
fuo fiato., Voglio aggiungere ancora che talune 
forti di facoltà reftano ad onta della loro nobile 
origine degradate , ed avvilite dall’ ufo , che fe 
^ ue fa , e dell' oggetto , che ad efie fi propone . 

• . . , Cir- 
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Circoftanze tutte y che voi ravvifate ne’fafti della 
Mufica; raa di ciò ne parleremo in appreifo , 
dopo che avfem dato uno fguardo agli fatti ftori- 
ci , da’ quali pretendete trarre iilazion’in favore 
della Malica odierna . 

La pretefa Scienza óeW j4rmenia ha la fua ori-* 
fine Ante-Diluviana dovendofi a Jubal figliuolo 
di Lamech della profcritta difcendenza di Caino* 
Quefti fecondo la -Biblia ci attefta (< 0 i pater fuU 
canentìum citkara O organo « Non voglio entra-* 
re ad indagare, fe fia provenuta da quel genio di 
cantare, che fembra innato nell’ uomo, o pure ^ 
dall’ allegrezza del cuore , che chiedevg^ mezzi < 
onde rendere più fonore refprelfioni della fua 
gioja , poiché ciò nulla influifce all’ afiunto . Le 
tenebre troppo folte dell’ antichità han vietato d’ 
inveftigare le fue certe vicende da Jubal fino a 
Moisè . Dopo eh’ ebbe quello Duce trionfato per 
mezzo -degli ftu pendi miracoli di Faraone e di 
tutto il fuo Kfercìto Ibramerfo ne’ flutti dell’ Eri- 
treo, efpreffe il fuo contento ^ e la gratitudine 
verfo lo Dio Protettore del Popolo fedele con tim- 
pani, e con balli j e col celebre Cantico . Cante- 
mus Domino i gloriole Oc. ( ^ ) *^ Quello legisla- 
tore tanto più faggio degli altri , quanto illumi- 
nato dalla lìefla Sapienza, dopo aver cantato 
quell’ Inno ; dimentico affatto della Mufica , non 
Ja riconobbe necefiaria al buono regolamento del* 

-la Repubblica Ebrea, nè per Ja iiegligCnzadi quel- 
la ne temeva la confulìone , ed il difordine , poi*? 

I ^:hè tra le tante leggi dettate al fuo Popolo , q 
I per norma delle private azioni , o dell' onore 
che renderli dovea alla Ulvinità y o finalmente 

per 


(a) Genef, cap. 4. ^ 

(b) Exod, cap. 15. \tù> * l , 
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per regolamento «Jella eflerior Polizia, non dfè 
legge alcuna, che riguardafle la Mufìci; leggen- 
doli folo 1 che fabbricò alcune trombe ad adoprarlì 
per convocare il Popolo agli Sagrifizj, per an- 
nunziare gli principi de* meli , dell’anno Sabatico, 
c del Giubileo, in fine per incoraggiare gli Sol- 
dati nell’uopo di battaglia , Debora , dopo che 
Giale ebbe trafitto il nemico Sifara , in compa- 
gnia di Barac a fomiglianza di Mosè cantò le 
glorie dello Dio d’ Israele (<t). Nulla fin qui rat- 
trovo dì particolare nella Mufica , fuorché la 
cfpreflìone della interna gioja, che potestà efegu ir. 
fi in, altra manier’ ancora . Si rapporta 1’ efempio 
di Giosuè , che col fragore delle trombe fe crol- 
lare le nemiche mura di Gerico {B) : Ma che 
prò ? fu forfè quello un effetto delia Mufica , fu 
quella una Sinfonia comporta coll’ Arte dell’ \/ir- 
monia? Non credo, che flavi chi voglia fortener- 
Jo. Volle Iddio deludere le vane precauzioni di 
quella Città, che per rendere difficile l’adito agli 
Ebrei erafì cinta d’impenetrabili mura, ordinò al 
Condottiero del Popolo Eletto , che non di altre 
armi fervito fi forte , fe non che dello firepito 
delle trombe dei Giubileo, cui dovea far eco il 
clamore di tutto Ifraele . Il fuono delle trombe , 
le voci del Popolo non formarono una Mufica 
ordinata, perchè potea il Popolo imitare colla vo- 
ce i rugiti del Toro, o di qualunque altro ani- 
male, ed anche . dell’ Afino tanto dell’Armonia 
nemico . Rilevali ciò dalle fteffe parole del Te- 
llo; cum increpuerit vox TuB.e aunbus vejlrìs 
conclamahìt omnis Populus vocifetatione maxinuL . 
Ma in che tuono dovea il popolo gridare ? quale 
\* dovea 


(a) Judìc. cap. 5 . 

(b) Jofiic cap. 6, 


dovea edere il Tuono delle Trombe ? Qijello , ohe 
più gli piaceva , dovendo elfere quello un fremi- 
to, e non una ordinata finfonia. Di quale Tuona- 
ta dunque fi vuol autore Giosuè , e come li Tpe- 
dirà a coftul una patente di Maeftro di Cappel- 
la ? Ma perchè fi avvalfe Dio del jùono p r di- 
roccar le mura della Città nemica ? Voi più di 
oght altro el’perto nelle Materie Bibliche ben ne 
intendete le ragioni . Tutto nelle Sacre Carte è 
figura deir avvenire , ed altro che figura effere 
j non potea quello incredibil’ evento . Le Trombe 
vi vollero per efpugnare Gerico , ma quelle del 
j Giubileo , che ancora fecondo la idea di Mosè , 
j che le colliuì, denotavano il lùono della Divina 
I Parola , e la Graiia trionfante . Gli fuonatori* ef- 
j fcre doveano gli Sacerdoti legittimi Banditori del- ^ 
la D.vina Parola. Dovean quel fuono feguire le 
voci dall’ intiero Popolo per denotare gli giubili, 
che prova la gente fedele nella predicazione del 
Vangelo . Confeguenza di quel fremito doveano 
efifere la caduta di Gerico , per figurare , che al 
pan colla predicazione delia Fede cade il Regno 
j della Infedeltà ; trionfa Ifraele, cioè la Chiefa. 
j Eccovi in quello fatto tute’ altro adombrato, che 
j ia nobiltà della Malica , ed il fuo valore . E chi 
mai in quello Urano, ed iniugabii’ evento ha no- 
I tato cofa in favor della Mufica, ed ha attribuito 
dòlo ad e(Ta quello, che appena pareva efler ef- 
i fetro degli Arieti, delle bombarde e delle cata- 
I pulce . Chi nni ha attribuita a Giofuè la inven- 
I xioue di quella terribile Tuonata ? Chi finalmente 
I ha dato il nome di Malica a quel Tremito lenza 
ordine i, e fen/-a Ugge, quando ghSacerdjti clan- 
gehant buccinisi il Popoip rifpondeva i Ma vie- 
ne la Monarchia degli £b;*eì , che comincia dal 
^giiuolo di Cis' , e da i^ueiU epoca ii pretende 
. de 
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deAirre Ja nobUtè tutta di quell’ Artt. 

Corre Saulle in traccia delle afine perdute , t 
di quelle invece rattrova lo fcetcro d’ Ifraele : 
KfFetto della Mufica ' Io non lo credo , ed ecco- 
ne la raf;ione é Vedendo il Popolo , che maqcavrs 
con Samuele i^ fuo Dace, ed il fuo forteto, gli 
chiefe un Re . Gonfulta il Profeta lidio , e nO: 
ottiene la- promefia , che additato gli avrebbr© 
un’ uomo opportuno all’ uopo del fuo Popolo . 
Sanile è quegli , che merita tane’ onore; la illi- 
batezza della fua vita, gl’ irreprenfibili fuoi co- 
llumi lo rendono preferito ad ogni a)tro , giac- 
ché , non erat vir de filìts Ifrael mellor ìlio , a6 
humevQ y ^ furfum eminebat fu per omnem Popu~ 
lum (a), si vuole da qpelle ultime parole rileva- 
re -, eh’ egli avvan zaffe ogni altro nella ftatura , 
ma poggiati a quefi: ■ efpreifioiii della Sacra Biblia 
non poffiarna dirlo con aff*s?veranza . Il fenlo è 
abbatlanza equivoco,. mentre fi parla dei caratte- 
re di quello .ile, e fi dice, che ab humero ^ & 
far funi eminebat^ parole , che poffono ancora ri- 
Verirfi alla differenza , che paffava tra la magna- 
nimità di Saulle , e quella 'di akr’ Ifraeliti . £’ 
noto , che dalla Scrittura rilevafi la elìftenza de* 
Giganti.^ d’onde trafle materia feconda l’eftro 
de’ Poeti ; ma nqte fono ai pari le opinion’ intor- 
no, a ciò di tanti Eruditi •, che la voce Gigante 
è relativa alla virtù •» o ad altra proprietà di que- 
lli uomini, e non alla fìatura, come il P. Bpul- 
duco ha dimoflrato , ed. altro nella favola de’ Gi- 
ganti non ravvifarono Cicerone, Seneca, e Ma- 
crobio , fe non che un allegoria, con cui deno- 
toflì la prepotenza , la empietà , e la robuftezza 
di quelli; È, qual appoggio ha mai la propofizio-i 

ne , 
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(a; Reg. Lib, i. Gap, g. 
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che il Re all’ Ebrea dòvea efTere diflimile 
ancora nella ftatura, iapendo noi, che riprovato 
Sanile -, dovendo trovajrs’ il Aio fucceflbre nella 
ftirpe d' Ifai , ordinato venne al Profeta , che non 
fi fufle fermato ad efaminate le fatte^^e del vol- 
to , la età , o la ftrutmra dèi Corpo nell’ eliggere 
jl nuovo Re (a}? Che pèrò ne fia, vano è telFe- 
re quiftione de umbra , rimettiarhoc’ in via. 
Incerto Sanile della ftrada, che tener dovea , fi 
dirigge al Profeta Samuele, quefiì nel vederlo 
riconolce in lui la perfona a Dìo diletta , e gU 
fa palefe, che dev’efl'ere unto Re d’Ilraele. Lo 
unge di fatti ^ «è nioftra mai quégli ‘di efTere vir- 
tuolo di Mufica,o di eflervi naturalmente incli- 
nato ; tanto è lungi , che il Re Ebreo dovefs’ èf- 
iere yerfato in quell’ Arte . Samuele (juindi gli 
un fegno , onde lo accertalfe del divino Volere , 
che lo invitava allo Icettro [b ) , e gli dice , che 
riel ritorno avrebbe incontrato una truppa di 
ProLti , injìliet { lòggiunfe ) in te Spiritus Do- 
mini , mut ùberi s In virum nlium , 6" propheta- 


bis cum eis i Tanto avvenne , s’ imbattè Sani- 
le in cuneum Prophetarum ■> injUuit in eum Spiri- 
tus Domini , & pfrphetaviii in medio eorum , Re- 
ftarono tutti attoniti , ma non credo mica , che 
la virtù della Mufica fcoven:a in quegli mofib a- 
vefle il di loro ftupore . Sanile profetò , ond’ è 
verifimile, che reftaffero ammirati per le cole , 
ch’egli elprimeva col cancro, per Tefiro divino , 
che lo agitava , anziché per lo tuono , con cui le 
preferiva. Notate, vi pre.*go , l’ordine della Sto- 
ria: Sanile è unto Re per illibatezza della fua vi- 
ta : dopo la unzione fi fcòrgfs in lui la nuova vir- 

tu 


‘(a) Reg, Lib'. i. Cap. ^ 2 / 
(b) Reg, Libi I. Cap. IO. 
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deAirife la nobiltà tutta di quell’ Artè. ^ 

Corre Saulle in traccia delie afine perdute ^ t 
di quelle invece rattrova lo fcettro d’ Ifraele f 
Effetto della Mufica ! Io non lo credo , ed ecco- 
ne la ragione . Vedendo il Popolo , che mancavi 
con Samuele i^fuo Duce, ed il fuo foftegno, git 
chiefe un Re . Gonfulta il Profeta lidio , e ne 
ottiene la promefia , che additato gli avrebbe 
un’ uomo opportuno all’ uopo del fuo Popolo - 
Sanile è quegli , che meriti tant’ onore; la illi-* 
bateaza della fua vita, gl’ irreprenfibili fuoi co- 
liumi lo rendono preferito ad ogni altro , giac- 
ché , non erat vir de fiUis Ifrael melior ilio , aB 
humero f & furfum eminebat fu per omnem Popu- 
lum (a), si vuole da qqefle ultime parole rileva- 
re, eh’ egli avvanzaflè ogni altro nella ftatura y 
ma poggiati a queft’ efpreifioui delia Sacra flibli*: 
non poffiamo> dirlo con afieveranza . Il fenlo è 
abbatianza equivoco, mentre fi parla del caratte- 
re di quello Jle, e fi dice, che ab humero ^ & 
furfuin eminsbaty parole , che poffono ancora ri- 
ferirfi alla differenza , che palfava tra la magna- 
nimità di Salile, e quella di altr’ Ifraeliti . E’ 
noto , che dalla Scrittura rilevafi la eliftenza de* 
Giganti.^ d’onde trafle materia feconda l’ eftro 
de’ Poeti : ma note fono al pari le opinion’ intor- 
no a ciò di tanti Eruditi , che la voce Gigante 
è relativa alla virtù, o ad altra proprietà di que- 
lli u'^mini, e non alla fìatura, come il P. Boul- 
duco ha dimollrato , ed altro nella favola^ de’ Gi- 
ganti non rayvifarono Cicerone, Seneca, e Ma- 
crobio , fé non che un allegoria, con cui deno- 
toffi la prepotenza , la empietà , e la robuftezza 
di quelli: È qual appoggio ha mai la propofizio-» 
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pf, cfie il Re all’ Ebrea dovea eflere dilTimile 
ancora nella ftatura , fapendo noi , che riprovato 
Sanile -, dovendo trovars’ il fuo f^LiccefTore nella 
ftirpe d’ Ifai , ordinato venne al Profeta , che non 
fi fufìTe fermato ad efaminare le fattcx£e del vol- 
to , la età , o la ftruttura del Corpo nelj’ eliggere 
jl nuovo Re (<i>? Che pérò ne fia, vano è telfe- 
re quiftione de umbra rimettiamoc’ in via. 

Incerto Sanile della ftrada, che tener dovea , fi 
dirigge al Profeta Samuele, quelli nel vederlo 
riconolce in lui la perfora a Dio diletta , e gU 
fa palefe, che dev’efiere unto Re d’Ilraele. Lo 
unge di fatti f «è moftra mai quegli di efTere vir- 
tuolo di MuficàjO di eflervi naturalmente incli^ 
paro j tanto è lungi , che il Re Ebreo dovefs’ ef- 
ifere yerfato in queft’ Arte . Samuele quindi gli di 
un fegno , onde io accertalfe del divinò Volere , 
che lo invitava allo Icettro [b ) , e gli dice , che 
niel ritorno avrebbe incontrato una truppa di 
Profeti , irijìliet { foggiunfe ) in te Spiritus Do- 
mini , mutaberis in virum nlium , & propheta- 
bìs cum eis . Tanto avvenne -, s’ imbattè Saul- 
Je in cuneum Prophetarum -, injiluit in eum Spiri- 
tus Domini , & prrphetavii in medio eorum . Re- 
ftarqno tutti attoniti , ma non credo mica , che 
la virtù della Mufica fcoverca in quegli trofìTo a- 
velTe il^ di loro ftupore . Saulie profetò , ond’ è 
verifimile, che reftaffero arrimirati per le cofe , 
ch’egli elprìmeva col cancro, per Tefiro divino ^ 
che lo agitava , anziché p;r lo tuono , con cui le 
P/cl^cnva . Notate, vi pre;go , l’ordine della Sto- 
ria: Saulie è unto Re per illibatezza della fua vi- 
ta ; dopo la unzione fi fcòrge in lui la nuova vir- 
tù 


(a) Reg, IJb, I. Cap. iti, 

(b) Reg, Libi 1, Cap, 30 . 
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tù della Mufica . Cade quindi la voftra propoli- 
2 iione,che ia Mufica gli aveffe preparata la llra- 
da al Trono . Perdonate le mi fono un poco elic- 
lo nella narrativa di quello fatto,, poiché 1’ ana- 
cronifmo'da voi introdotto prodaceva non podhe 
interelTanti confeguenze . 

Venne Davide chiamato afl Reame , riprovato 
fu Sanile, e lafciato in preda alle lue furie, o fia 
;il rimòrfo , ed alla memoria funella de’ fuoi par- 
lati delitti , Samuele neH’eliggere il SuccefTore al 
Trono non chiede, le quello fufTe amante dell’ 
*4rmonié^ ma molTo dalia interna voce di Dio , 
lo riconobbe in Davide (a ) . Pugnano nei feno di 
Saulle mille affetti contrari ì mille idee funelle 
turbano la fua mente , e fi fcorge in lui una ellrem’ 
alterazione di fantafia , che gli vietava il ripofo. 
Si flima da’ fuoi doraellici , che la Mufica pofTa 
calmare quell’ animo agitato: Opportur\o è Davk 
de al bifogno. La melodia della fua Cetra feda 
le furie di quel Principe anguftiato. Da che mal 
ciò deriva? Più probabil’è quello, che in ciò Id-« 
dio avefie voluto molt^rare il podere, che a JDa? 
vide fui cuor di Sanile avea conceduto ; poiché 
la forza tutta dell’ annonica Cetra non potette 
impedire, che quelli ppi tratto dalle fue furie afri 
la difperazione , non fuffe ifato un barbaro. Sui- 
cida . Ma fia fiato, fé così vi piace, effetto tuc-*- 
to. dell’ >4 : n? indagaremo or ora la cagio-. 
ne : Se ne potrà forfè defu mere cqfa in favore 
della Mujìca odierna^ Giunge Davide al poffeflo 
del Regno ; amante del Divino Culto , opina ^ 
che Mufica pois’ accrefcerlo , ordina i Cori de 
Cantori nel Tempio, compone gli Cantici, for- 
ma gli divers’ iftron)enti,,che doveanfi luonar da* 

Levi- 

— — .. ’ *' 

(a) Keg^ LiB, I. Caj^.t 
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Leviti ^ efprinie col canto ora lo giubilo , ori la 
^ tema, ed ora la gratitudine, ed introduce la Mu-. 
fica nella Cafa di Dio. Ma quale fu quella Mu- 
fica ti fiorata poi dal Re Ezechia , e durata fino ’ . 
alla diftruzionc del Tempio fattane da Tito Ve- 
fpafiano ? 

Fu quella ( fé diamo fede al celebre P* Mar- 
tini (tf) , che meglio .di ogni altro ha varcato que- 
lla Provincia ) dedita tutA non ad altro, che al- 
le divine lodi, fu la più femplice, in confeguen- , - 
ia la più adattata al l’oggetto , e ad ifpirare gli 
vari affetti , che co’ fuoi Salmi intendeva deftare 
quel fianco Re. Ebbe le fue cantilene fifs’ , ed 
fnvariabili- giacché dovea il Popolo far eco al- 
la voce de* Levici (^) . So , che quello dotto Au- 
tore ha incontrato gli fuoi Contradictori , ma non 
è del mìo alTunto fermarm’in quefta indagine . 

Era dunque la Mùfica dellinàta folo alh lodi di 
Dio, era tutta femplice, lo che ne facea tut:a 
la perfezione . Ne conofeevano t^uei Profeff.)ri J’ 
drmonia, ed il concerto delle voci, o«ide folle 
pregiudizio fi è quello, che in quello Secolo , 
più che in ogni altro quell’ Arte vegga la fua' 
perfezione. E quale Cetra oggi giunge ad otte- 
nere il mirabir eifetto , che in Sanile ottenne i’ 
Arpa fonora dì Davide ( le non badando a) figni- ' 
ficato di quell’ evento, fìàr vorremo alla lettera . 
della Biblia ) ? Impieghino la loro Arte intera 
tutti gli virtuofi di Mufica > e fugggino per poco 
la vendetta, l’odio, e io fdegno dal j.-etto umano, 
arredino quei tetri fantafrai , che rdttriftano la 
mente di uno infelice, fedine lo fconvolgi mento 

B di 


(a) Storia della Mufica Cap» 6. 

(b) Rilevano cid Ipecialmente gli Eruditi da’ 
^Mitili 104., 105., 106., 135. 
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di fantafia d’ ono fventurato , e poagana^ in equi- 
librio gli turbati umori di un corpo agitato da 
rio malore . Un tal’ effetto fi fpererebbe invano : 
5 da che mai può ciò derivare, fuorché dallìi 
diverfità della caufa ? Sapeaiio quéi , Viit^ofi dji 
allora le molle tutte del ciiore umano , e per 
quali vie poteffe in queflo efercicare il Tuo pode- 
re r Armonia , coagiungevano a quella le parofq 
atte a produrre quegli >efFetti , che.piu defiderava-, 
no ; il canto era femplice , in guìfa , ehe non 
veniva a coprire le parole , fprez^andofi fempre 
le gorghe, e le sfilate delle note , che non poco 
opprimono il feufo della Poefia , e apf nell’ odier- 
no canto ammiriamo. La Muficq dovea , deflare 
nel petto umano le pafConi ; dunque dov.eànp 
el'primcrfr con chiarezza gli vocaboli j che piu 
di ogni altra cofa elercitano diritto nel cuor dell’ 
uomo. Adattata in tale forma, la Mufica alla Poe- 
fia , ora accendevano, ora federano .l’;.aTtrui fati- 
tafia, non altrimenti che perorando .(Cicerone in 
favore del Re Dejotaro colla fua dfvi^ eloquen- 
za difarmò il braccia di Gefare ..Dicafi ^ che la 
Mufica per virtù fua propria avefle prodotti quel 
tali effetti : Vedete voi bene, e vede ognuno il 
divario , che corre tra quelli Profeffori , e gli 
odierni Maeftri di Cappella : Quelli doveano ado- 
prare mule riflelfionl , come ho detto ; qùefti fi pro- 
pongono il. fol’ oggetto di allettare r IJditore . Se 
quelli fi lafciarowo condurre dalla Filofofia , e 
fpecialmente da quella j che inveftiga gii diverfi 
affetti del cuore umano, o gli della a fpa voglia; 
a ragione un tal genere di Mufi.ca fu fti maro no- 
bile . Nobile per la fua femplicità ; nò£)ilè per 1* 
oggetto, ed ij fine, che avea dei JGuUO; dittino ; 
nobile per la .maniera^ ccìi cui venn’ efercitata , 
Tanto, in favóre della Muiica crar* fi ^ può . dalla 

Sa- 






Saftra Biblia, e non altro. Or .chi farà quegli , 
ch’eftenderà 1’ argomento dalla iVlubca Ebrea àlla 
odierna, allorché fi fcorge diverfità nelle fue re- 
gole, diverfità nel fuo fine^ diverfità in chi la 
efercitava ? Nel rirrianente dóve fi poggerà la 
maffima , che il Re ali’ Ebrea abbia dovuto efl?- 
re Virtuojo di Mujìca^. In Saule calè virtù fi co- 
nobbe dopo, che fu unto Re da Samuele: In Da- 
vide tutto altro cooperò alla fua elevazione al 
Tròno d’Iffaele.'In Salomone da voi ricortòfciu- 
tò pfr gran Mafico divers’ al pari fu la daufa * 
delia fua coronazione . Nè pòte li Mufica man- • 
tenere r armodia nell’ animo de’ fuo i yirtuofi 
giacché ad pnta fua cadde nella Idolatria , c fi ‘ 
refe Òppreffore del Popolò (a) quefii , che pria 
fii un Re tanto faggio . Folle Rohòamo , che per 
non averli voluto dare allo fìildio dell’ 'Armonia 
foffrl la ribellióne di dièci Tribù , e cagionò la 
fua rovftià j diventando per ja inefpertezza in ta- 
le' Arte un tiranno , ed uno , che fucciò il fangue' 
de’ l'uoi fudditi ! Oh gran proprietà della Mufica! 
Ma faranno niai fiate quelle le vere cagioni di 
tutte le fventure di quel Prirtc'pe? La cagione 
fu la prorhefia da Dio fatta a Salomone di pri- ' 
vare la fua poftefità del Regno (è) per là fua 
idolatrìa^ e ribellione ; gU nfezzi futono 1 ’ avere 
difprezzato il configlio de’ vecchi , avvalori doli di 
quello de’ gióvani fuoi 'compagni di nòn tògliere 
al Pòpolo qiiei pefi , di cui Salomone lo avea ag- ' 
gravato (c) . Eh che di altro ha bifogno un Mo- 
narca, che di Còntrappùntq , c di Mùfiòà . '' 

Dall’ Oriente pafia lu Miifica agli ‘ Greci Ròz- 
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(a) Heg. tJh. 3 . Cap. ij. 
(h) Reg. ièid. 

CO 3 . Cap. it. 



i. 



QO 

zi , e barbari gli Pdafghi ^ gli Aonii, gli Janti , ^ 

c gli antichi Abitatóri dell’ Arcadia , c dell’ Atti- 
ca, vaganti fenza leggi, e fenza Capo (a), dallo 
ftranier’ Ogige , e dall’ Egiziano Cecrope in pri- 
ma (^), poi da Amfizione (c) , e da tanti altri 
celebri nell’ età mìtiche , ed eròiche , ebbero gli 
principi della Religione, delle leggi, e di qual- 
che Arte . Vennero degli altri firanicii ancor’ ad 
addottrinare quelli Popoli feroci , come furono 
Orfeo, Amflone, Mufeo, Lino, e Melampo , e 
dovendo cofloro educare quella Gente indoaiita , 
cd intollerante di freno, melcettero gli loro dòg- 
mi , che riguardavano la Religione , ed il cofiù- 
me al dolce della Poefia , e della Mu(ìca, cofe^ 
che come di loro natura allettano ruditò,édìn- 
cognit’ erano a quei Pofòli l’elvaggi , così di ne- , 
ceìfìrà doveano fernurgli ad afcoltare con atten- 
zione gl’ inl'egoamenti di quei Filofofì Cantori . 

Si diedero dunque a celebrare n’e’ loro carmi le 
opere magnanime degli Eroi , e le lodi del Cie- 
lo , ad infegnare gli ordini delle cole , e la Mo- 
rale, e finalmente ad eccitare gli pigri affetti (t/). 
Ottennero l’ intento , ed ecco ( non già per opra 
della Mufica , ma bensì di quella Filofofia , che 
colla Mulìca efprimevano ) refi fenfibili quegli 
uomini felvaggi , che rance belve, e tanti tron- 
chi lembi avano ; d’ onde traffe origine la favola 
de’ fiumi, delie Tigri, degli Leoni, e de’ tron- 
chi , 

(a) Tucidide Lih. i. , Efchilo in Prometìieb 
vinaio V. 442., Le Clerc. Not. ad Hejiodum, 

(b) Erodoto Lib. 5. Paufan. Lib. 8. , S. Ago- 
ftinp de Civìtate Dei lib. 18. Cap. 0. 

(c) Strabene lib. Erodono t/:b. 7.,Diodora '' 

Lii^ I., 4. , r Plachine nel Juo Timeo, ^ 

-(d) Cicerone Quaji, TufeuLi, 4* 
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chi , fermandofi quelli , camlnando quefli agli con- 
centi della lufinghiera Cetra di Orfco (tf). Si edi- 
ficarono nuove Città : Ecco il luogo all’ altra fa- 
vola di Amfione , che coll’ arpeggiare della fua 
Lira trae preflb di fé le pietre ^ dalle quali ue 
coftruifce Tebe {b) .* Riflettiamo Tempre , che 
quei Temi di morale , quelle idee date dèlia Di- 
viniti dovettero eflere quelle , che ingentilirono 
quei Popoli Telvaggi, e non già la maniera, con 
cui furono efprefre, cioè la iVlufìca, poiché quel- 
li efiendo pii di quelV analoghi alla Legge Natu- 
rale Tcolpica nel petto umano, ed alle idee deliq, . . 
Divinità , che Tembrarono innate ad alcuni , po- <• 
tetterò cangiare la condizione di quei Barbari ; 
ond’ è , che la Mufica fu un mezzo , di cui quel- 
li fi avvaUero per fermare la cqriofità 4i perTo- 
ne, che dell’ Armonia nqn aveano la menoma 
idea. Vennero gli Poeti, e volendo lodare quefil 
antichi Filofofì ifiitutori dell’ altrui coftume , ^ 
appigliarono fopra tutto a celebrare quella melo- 
dìa , che avea fermati quegli uomini sì rozzi , 
intendendo impiicitamence di lodare le .dottrine , 
che con quell’ aveano efprefie . t'^gge il Volgo 
gli libri degli Poeti , non ne intende il feqTo , 
ed il miftico della Favola, fi appiglia alla lette- 
ra , e s’ imbeve della maffima , che la Mufica fia 
cofa tutta divina, e che da queft’ abbia tratta la 
origine la legislazione , la coltura , e la focietà 
ftefla . Ecco la epoca per la Mufica felice, ori- 
ginata d^ un pregiudizio, da cui un FiloTofo non 

B 3 fa- 

(a) Ovid. Metamorphqf. llb. IQ. 

(b) Ved’il dotto Autore della \ftori4 , « deità 
indole di ogni Filofojia riconofciuto fotto il no- 

■ ine ci Agaropìfto Cromaziano , Voi. Il, Cap. a*:., i 
^oye parla della Filqfofia Mitologicà^ ^ J 
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farà raai eofr?rìi -, intendo benr , che Lino , 
'Orfeo, ed Ambone, fe furono urna zaii da Poeti • 
ad onori divini , ciò fu in grazia della Filofoba , 
con cui coltitarono 'gli Popoli , non già della 
Mufica, che fermò folo la cunofita ad udire e 
ritenere a memoria gli tanto lalutevoli pcecettr . 
Ka quella per oggetto la lode degli Dei v U glo- 
•ria degli Eroi, in' fine e il 

luftri Pei'fonaggi :• Eccoli riputata ^^^ile-Da di 
paiticòlare , che alletta , e puce . Eccola i 
efei^izio di ogni Uomo nob'le fino a crederli mal 
educato chi nella Mufica non è elperto , come d^ 
moftrate voi coirelempio di lettimpcle. 
le, e tutti gli Capitani fino ad Kpaminonda li 
. tt ibuifcòno a gloria f effere vertati nell Arte 
deir Armonìa . iii eftende pero col progrefTo 
che a cantare cófe , che non mentano -effere prt- 
pofle per cfempio al Popolò, e che poffono piu 
torto corrompere gli arimi degli Cittad-.m , ed 
feminargii ; Ecco Platoi-ie . . ( quello ,^che av^ 
infegnato , che la natura è fabbricata da armoniche 
proporzioni ) si devo dirlo ... Platone efclude 
perpetuamente una tale Arte dalla lua ideata Re- 
pubblica (a) . Sì vede; quindi chiaramente, che 
la Grecia la riputò nobile , non fu per nobiltà fu 
intrinfeca ( giacché ci è ignqw , fo quelli la pro- 
feffaffcro, come SaVrtza-, o in marnerà ; 

come oggi >; ma per quelli 

armonia efprimeva. Si Icqrge perchè il MufiOT 
-en/ tanto nelle Corti pregiato, come tu il leo- 
logo di Clitenneftra nuffacrato alla lafcivia d 
Egirto: Non perchè cantaffe , e ben cpita..c , ma 
I perchè col canto celebrava gli Mifterj àc Dei , 
fd inftgnàva queUa folle Teologìa . La rcfiftenw 
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,.(a) Vedilo ncllà fina RcpuhMic*. 
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mdglìc di Agamennone aJle tentazioni di 
i^gifio fu effetto degl’ infegtiamenti di quel Teo- 
logo, òhe fa poi trucidato . li non eflerfi coftmi 
lafciato corrompere dall’- Adultero, fu perché alla 
Morale ripugnava T Adulterio , feoza fare il pa- 
rallelo dì due .\Ìar»ti di una fteffa Moglie , con 
due quinte -delU Majìca . Qu^’l cofa dunque dagli 
eCmpj dé’GrCeilfì vuol riierare , che giovi hi 
Mufìca odierna , e la porti a fublime grado dii 
fìima ? Demoftene fteffo nella rfua Probolt chi^>r 
dendo -vendetta del ricevuto atfronto di quali ter- 
mini mai fi lerwe-(4t ?■ .Ilice , che WDlvinifà ,, di 
cui egli et^a Minifiro., e la. PeHgitya erano, J^att 
c'alpejie: Dunque n'on chiefe allora, che fulfe fia- 
to punito il fuo oltraggiatore perchè non avea 
rifpettato' un^.Virtuòjo di Mujica; tnd. perchè era 
fraro vilipefo un’uomo addetto allora. al Minifte- 
ro degli Dei . Or- le 11 rifpetto dovuto a queiti 
tali non era drizzato ipeciaimente alia Malica 
ma alla Teologia, ed alla Fi lafofìa , aiella quale 
erano verratiffìrai , come dirooftrali cóli’ efempio 
di Platone, die quando la ^fica cominciò ad 
appartarli dal fuo primo .‘impiego , .la efcliife dal- 
la fua Repuhbtica Ragion non veggo , per cui 
nbn avendo la Mufiea odierna lo ftefs’ oggetto 
déir antica Mófica Grèca , pofia trarfcne conic- 
*guenza in fuo favore.. 

‘ E cpme può elTér mai giufta illazione quella ^ 
che dcduceli., dalP ufo , che un tempo furono di 
fiuell’ Arte / e gli Orientali , e .gli Greci ? Se i\c 
wrvirono eìfi per elprimere le .iodi della' Divini- 
il Sacro della Teologia, il Santo della Moru- 
le: Dunque la Mulìca è nobile» Tale confeguen- 
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(a) Vedi k .Erudit’ AnngaijdqfeSignor D.^avp- 
tìo Mattci. ' 
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, la, come polla eiTere uolforme agli Canoni della * 
Dialettica, s'ignora. Argomento piu tolto tutto 
contrario li può dedurre da quelle premelfe , che 
oh quanto è più unitorme alla retta ragione .Un 
‘ teini^ fi fece ftima della Mufica^ perchè dedica- 
) ta (u al Culto degli Dei'» alla Morale > ed alla 
^ Teoìo'jìa : Non è oggi eguale il fuo fine : 
qi.e d i ve rs' ancora docci eilere, la fua lorte • ^ 
£ii^ht potrà mai negar fede a quefta neceffana illa- 
•xiòne, quando ben perfuafo viva dell 
principio , che il maggiore rlfpetto Virtuoii 
ci Mbfica portato dall’ antichità fu dirizzato ali 
oggetto del cantaci e non al canto_’ medeiimo , 
Tanto è ciò varò, che doye la Mufica c^gio fir 
ne , ed oggetto , variò ancora (tato , e fortuna , 
come nella legge da Platone ftabilita abbiam noj, 
oflervato. Se preffo gii Elarei preparava l animp 
del Popolo all accettazion della legge : le nelle 
iodi della legge fteffa, che dal Sai mi fta chiaraan 
tantahilt^ cioè lodevole^ s’ impiegava , TOine qa 
▼oi dimoftrafi coll’ eferapìo del Salmo Beati im- 
maculati in via^ qui ambulant in ' 

. fe gli Leviti erano gli ProfcfiTori di Muuca: eli^ 
reni v’ a ragione riputata nobile. Ma voi rnv.vtla- 
fc forfè nella odierna Mufica lo Ilèfib nne, cq 
'' oggetto ? r afferirlo lo ftelTo farebbe , che opponerU 
alia quotidiana efperienza . La Mufica alti* oggetto 
non "fi propone oggi , che il dilettare 1 
poco o nulla importa al fuo Virtuofo , che intcno?i 
r Uditore il fenfo della Foefia , battagli , che n^el^ 
sfi a'ta delle note, e nella svckezia del gorghe^f 
gto ottenga un femplice ^plaufo alla fua virtu ; 
poco del reiào gli cale . Or volete voi , 
fio fia il parallelo tra quella Mufica , che * ^ * 
lava gli cuori , e gli animi generofi , promulgava 
gli precetti della Morale, amnunfava 1* 


fel»agge, k pafllom «If 

1' irmonia dceli afietti aegll animi (a); ® la Mu- 
UTd"erna ; i di cui folo eScito ^ d. «.are 1. 
orecchie plebee , rimandando per lo Jf 

diffìun affatto di quei fentimenti o fìlofofici » 
b S/o di Divinità, ch'erpreif, volea r An- 
della Poefia ? Perdonatemi: b’sueftoun vo- 
ler confondere una idea coll altra ^ in cQofeguen- 
xa tefler^ un raziocinio confuto; e dare quindi uu 
felfo giudiilo. tJopo ì diftinguere g^.no'tr* ài- 
rii vocaboli , e dalle idee degli antichi , eh er^ 
e.afho A'ivprCf ' òr fe VOI abbraccerete qui tale 
Sm “àfone " fi preknterà fnbito la ragione del 
S vario ed avrete il perchè oualunque «empio 
tratto dàll’antichità più remota nulla fuffragar pof- 

S*enm“?efò“&rn.i:I^ Mufica è una Scien, 
za - ella è parte della Matematica : il Saggio di 
Samo r ha fituita in tale luogo (i) : che abb.ael- 
k cangiaio fine , ed oggetto ciò nulla cale ; fem- 
Koienia farà* Or com^ tutte le Scienze Ma- 
feeriche" leriiaio ìi VapV diNobilti;qnelvan- 
lo fteffo nop potrà negarti alla Muhca . Io non lo 
impugno ella è Scienza , è Matematica . è nobile 
rincora; ma pregovì qui ad elfere memore de la 
diftin;jipne fin da prin ciprio da me <^ta,e re- 
fterà fciolto accora, quefio fecondo nodo. 

il Filofofii Pitagorica olcra è per ogni fna 
parte , eifendo flato quell’ Autore vago dt afeon- 
*re le Tue dottrine ; onde fi è accefo forte Itti- 

V glO 


(a’) Vedi Plutarco de Mafie» ^ ^ 
nelle fuc D>fpute TafcuUne ^ e Polibto Lib, 4 
IVProcto fn Bicit r.ib. i.,ed il loyto Au- 


fOre della Storia Ftiolbfìc a Cap^' e aó. 
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gio fra gii Storici (<i), e<J alcuni hanno a^^cVan- 
la di vantare , coiijè dcttr;hi di quel grande Uoi 
ino,, ciò che fu un mero riti'ofato dbl loro cn^ 

priccio/i;^)., Traile , che 

della Filòlpna ritàgorica ardono fra gli Frudirf'i 
appigjiamQci a quello , che gli Critici più piudii 
ziofi ne hahnO|, interp , e veggiàmo , perchè la 
ìdujica fia fiata parte dèlta Sqienl^a’ di Pitagòra , 
c qhe mai abbia intefo egU pcr‘Mi^caf ” 

. iv'nqtq, che la Matematica di Pitagora fi di*- 
ftinfe in due parti”, in quél§ cÌ5 , che riguarda- 
va la Moltitudine ^ e neir ai^crd, Ohe ” contempla^ 
va la G'randeTi^a. In quèfia co^ilj^^ende va Pitago- 
ra la Geometrali la Sferica; in q^l la P>fr/r>ne^ 
fica ^ o fia la Scienza 'de' Numeri^ é la }^'ujjcà\ 
JLa Scienza dg- Numeri fu V iddio caro della fati*- 
.tafia di queuQ JPiloipfo (c),, anzi glf fervi di chia- 
.•ye ad o.ni altra S’cienza , ed anche alla Morale^ 
^ode tante finire, in ^aqulTe netìa Tua Arìtnieticé-i 
dn cui egli abjwzzav^ tu^te le' fue dottrine . ila 
Monade , la Diade , la Triade , che avea poteftk 
nella Geometria, nelf Agronomia , nella Fìficà*, 
€ nella Mufiea Pitagorica , |a Tetrade , ed alfrè 
iìgure fino .alla Decade^ ora erano prefe nel pro- 

^ (a) De’ Scritti di quefto Filòfofo parla Laerzio 
in Pythagor a , Plutarco de Fortuna Alexàridri^ 
Cgntra Ajjpiotiem lib, i^,S. Agolitno 
Confen. Kvang. Lib. i. Cap. 7 . y-^ed altri Aàcoei 
hanno forfè con più ragione foftenuto , eh’ egli 
-jmlla lafci^p aveffe fcritto della fua Dottrina. 

(b) Tali accufe .ebbero dagli 'Eruditi Porfirfo', 
e Jamblico. Vedi Fabrizio Bibl. Gr^ec. vcf. i. , 
ed ancora il citato Autore della Storia della Fu 
fo/o/tf . Inoltre il Brukero Ametnit, Tom. 2, 

(c) Vedi Hìdcrò ih Chroiu 


prio ffgntfica^o di numeri ^ ora iri aftratfo ^ ora 
limbolicamente altro , che numeri fignificavano ^ 
come hanno avvertito gli Eruditi (4) . W\' Aritme- 
iUé afibciò Pitagcwa la Mujìca ^ e Ja definì una 
‘ idonea coìfipojizione di contrarf ^ ed un adunamene 
'lo y e confeafo di molte ^ e dijfenzienti co/e. H 
Vinpafun^ ii Diapente^ ed il Dlatejf’aron ^ come 
ancora le varie tenfioni delle corde , voglÌQuo cho 
quefti le aveffe apparate dal vario pelo dei m^r-r 
cello, che gravita fulla incude, onde diverfo an- 
cora ne rifulta il fuono: K che di vantaggio a-r 
vefle notate molte proporzioni nell' Armonia , c^e 
formano gji Pianeti, e le celefti Sfere rotanti, 
di cui queiìò fortunato Filolòfo era il folo ad Ur 
dire il concento (^) . Salkngono altri, ch'egli fis 
fiato r inventore di varie Iftituzioni Muficali del*» 
la Diatonica ^ della Cromatica y e dell’ Armonica y 
« di più che aveffe inventato il Monocordo tanto 
nell’ Antichità celebrato (c).. <^ual forza poi noa 
atribui alla quefto Filolbfo, fe vorrem 

•noi^dar fede a quanto ci hanno tramandato gU 
Scrittori antichi? La Medicina per Mi'Jica di co- 
iiui , gli Canti/l y le Sinfonie , ed altre ricette 
Mulìcali atte a fugare gli malori del Corpo , e 
le aftUzioni delPanimo ce ne afficureranao . Ma 
comecché coftoro non hanno notato al pari quali 
f uffero quei mali , cui potefTe fervir di antidoto 
t\x Muficay e quali fuffero quelli Antidoti Muficalì| 

f che 


(a) Vedi ’R. Cudvvort Syfiem Inteil. Cap. 4. 
'20. Gioacchino Camerario , .Ejrp/. in Ntco/«. 

Meurfio De Denario Pythagorico ^ ed altri . 

(b) Vedi Ciceroire- nel di Scipione*. Vedi 

-^ncora l’ Einecclo Khm. flifi. Pkilofophicte Cap. 
3. §. 45. dove parla del fanatismo di HicagoPa . ' 

(c) Nicomach. in H armonie.. ìéanual, : 
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che potefTero efercitare pieno dominio negli mali ; 
Kcco aperto il campo al dubbio; ecco involta la 
cofa fra le tenebre ; ecco la opinione , che fìnibo- 
Jica tutta, ed allegorica fulfe ftata la forza , che 
alla Mufica attribuiva Pitagora {g) . Fuori Me- 
tafora hanno opinato dotti Scrittori , eh’ efTendo 
ftata la Mufica Pitagorica ‘ un componimento di 
voci, e di efpreffioni di lentenze di verità , che 
règola vafi fecondo le proporzioni , gli numeri , e 
le armonie del fiftema univerfale delle cofe , fuf- 
fe ftata diretta ad infondere negl’ intelletti , e ma 
negli orecchi , la ordinata Armonia delle forze 
corporee, delle facoltà intellettuali , e delle paO- 
fìoni, lo che forma la vera •Salute dell’ uomo . 
Perciò un Autore teftè rapportato (^), dove pat- 
la della Mujtca Medica di Pitagorica , vuole , che 
con maggiore proprietà fi appelli Mu/tva Morale . 

Io pero voglio concedere, che eiclufa 1’ Alle- 
goria, e la Metafora , debbafi credere la cofa tal 
quale ci viene dagli Panegirifti di Pitagora rap- 
portata, e voglio lioftencre , che vero fia il pOr 
deie della Mufica nel fugare gli malori del cor- 
po , e dell’ animo . Vedete voi , che ciò potrà 
pruovare lòlo la nobiltà della Mufica ; ma non 
avrà maf forza di pruovare la nobiltà degli fuoi 
odierni Profefibri , 

La Mufica Pitagorica dunque era nobile Compa^ 
gna della fua Aritmetica, Aftronomia , e Fificai 
poiché 11 numero, che era il principio di quelle, 
al pari era il principio di quella. Componeva in 
Mufica , e cautava Pitagora , ma fempre avva- 
lendoli delle regole delle proporzioni , fempre 

deri- 


fa) L’ Autore della Storia di ogni Filo/ojia n«4 
^uogo citato. 

(b) Il medefimo. ^ 
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derivando u;u vtfriU dall* altra, colla facoltà di 
fàrnc le dimolVriiioni ^ trattandola da Scienza^ 
ed avvalendoli fertipre di quel raziocinio mentale, 
che deve avere luogo nella Filofofia . E qui uo- 
po è , che vi fovvenga T irtfegnamcnto di quello 
Filofofo agli fuoi amici, che alta Jùhllmha delìà 
Mufica falir Ji dovea coir inteiUuo per mezzo 
degli numeri^ e non col fenfo per vià délC Udito. 
Ne intendèva coftui il préggio, ed indegno fens- 
bravagli di un Filofofo , che fuife pervenuto al 
poifelTo di quefta feienza per mezzo dell’ abito , 

10 che non è vietato nè tampoco alla inlinia ple- 
be . Or affinchè non fuffero fiati gli Tuoi dilce- 
pbli efclufi dall’ onore, che agli Fi loffi compe- 
te; acciò non fuifero fiati confufi con quelli , chè 
giungono al. pofielfo della Mufica per via delfa- 
bito, e dell’udito; che perciò mèritaf non poffo- 
no il nome di Filofofì ; gli efonò di ripetere 
quella Scienza dagli fuoi principi , di fapcrne le 
chiavi , ed avere la facoltà di dimoflrare quelle 
a^crità, che riella materia imaginavano. 

Se così va la faccenda , Pitagora è quello , che 
decide la conrroverlìa contro gli Maeftri di Cap- 
pella . Dite a cofioro , che dopo avere compofli 
una Sinfonia, Un Rondò, un'Arietta, vi faccia- 
no la dfmofirazione delle Matematiche pfoporzio. 
Ili da eli! adoprate ^ e vi rendano perfuafo della 
concordanza de^li tuòni difleniienti : Ve la farau- 
no mai cfTì ? lo non Ib credo . E come mai po- 
tranno farla ,’fe la Matematica , in cui quefia 
Scienza trqVa la fùa fede , c da eflì negletta ? Se 
gli principi di quefia Scienza fono ad efs' ignot'? 
Se infine il fenfo dell’ udito, la continua pratica, 
ed un’ abito contratto gli hà coridotti al pofTefib 
dèlia Mufica ? Or chi farà , che voglia accordare 

11 medefim’ onore agli Matematici , ad altri Filo- 

fofi , 


? 

^ • 
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fofì y agli Maefìri di, Cappe|)jv^ Chi vorrà chia- 
mare Filofofo un , che ignora gli principi della 
cola, c nón la, facoltà di teflerne le dirnoltrazio- 
ni?Chi di^à Scieutifì(.io un , che nel prÒfeflare un’ ' 
Arte di lungo ufo, e di pratica fi avvalfe , e non 
della FiJofofia ;foÌo perché queirArcc in fe-ffef- 
fa è nobile ? Il Falegnapie per quella fteffa ra-, 
gione nobile farebbe , e tanti altri Artigiani po- 
trebbero chiedere la naedefirna lode . La Meta» 
morfofi_ però è accaduta ; la Scienza noti è pii 
quella in mano di ghì da Scienza non la tratta . 
Éd ho ! fé queir ombra onorata di Pitagora potèffe 
ora eflere il Giudice di tale controveffia, antiche ' 
raccapricciarfi , e fremere di orrore nell’ udire il 
Decreto della G. C. , farebb’ egli il primo i ve-, 
nerarlp, a confermarlo, a fofienerlo , come! figlio 
. del più fano' razioncinio, e della ottima Fi lofoffa, 
che vuole ferbata ferapre la porzione alla fati-' 
oft adoprata dall’ Uomo nell’acquiftp di un'Arte,^ 
Lo ftefib vi direbbero Socrate, Archita, e Filo- 
Jao; lo ftefib rifponderebbe Plato, che dalia fui 
Repubblica l’efclude fol perchè non ferba il 
defimo fine , per cui veniva dagli Antichi adope- 
rata . Sì dia un Maeftro , che come lapof- 

fegga ; che gli principi ne fappia ; che fempre cof- 
Ja Fiiofofìa la tratti,; ed allora tnaflìma ingiufti- 
zia farà il negare a coftui la corona dì Filofofo . 
Ma fintantoché farà profelfata la Mufica in tal' 
guifa fomma improprietà ^ grande ihgiuftizia fareb- 
be il mettere gli Tuoi Profelfori nel cooffonto con' 
quelli di ogni altro geriere di ^ilOfofià . Se reg- 
gono le mìe prime pofizioni^ oté hanno per ba-' 

I fe, e fondamento là fetta ragione, ed il fenfo co- 
mune ; innegabili aneprà dp'^ranno elfere talicon- 
fegueuze , che da quelli, principi legitiraamente ' 
fono tratte,. , h ' 




I pr come voi ^-potete far partllddo, qr^Ja o4ier-' 
uà Mufica , c h Poefìa , e la Eloquenza , e dal 
det;radanìento di quella arguire ancora l’avvilimen- 
to ^ quefte ? Ah , che io temo ^ che d^bbana 
fpDcro di voi fcagliarii a ragione tutte le Cétrq di 
Parnafo, e che fdegmati? il Meffa^ier. di Giove, 
eh’ è il Nume Tutelare della Eloquenza, yogli^ 
prenderne una giù vendetta . La Poefia , la 
eloquenza dominatrici' del Cuore Umanp^ ppfte in 
coiitiontp c(?lla, ly^uCca odierna ercrcicàtà per abi- 
to , per, pratica^ e Vehza principio di Filofofia ! 
Se ripn fufie noto , il voftro valore in q^uejle due 
nobililTime Arti , qu^l giudizio dovrebbe formare’ 
i- il Mondip di quello .paragone dà voi ^attp ? ^fa 
, che dijii ! Appunto perchè fa ognuno , che apcor* 
voi faJifte in Pindo^ e vi abbeveraft.e nell’lppo*^ 
qrcne ; ppw'chè nota e* lutti .la vpftra vaglia nell’ 

' Arte Oratoria, ciafeuno averne mà"oÌQT 

I cagione^ di ftuporc’. E che , ignoto è a yol 

forfè quanto fudar d§bba uno per portar degna- 
mente il nome di ffguac?, di Apojlo.^ pi quali 
pregi d«v’ elfer’ eg]i dotato dalla Natura^? Quan- 
te veglie , quante fàcìche . dovrà durare" fudando 
fulle Carte degli G.reei , Latiui, ed Italiani Poe- 
ti , per acqujfìarc la frafe , il^ vò|o degli penfie- 
rì , la .delicatezza nel trattare gli argomenti , la 
favola per adornare il Poema? Qitanto fiudio do- 
vrà adoprare per giungere alia c 9 gnizioae di tan- 
te diverfe materie al Poeta indifpcufabili ? Dite- 
lo, per Dio,é.opftato à voi egual fudòrev il, per- 
venire, a feri ver bjne in vcrlo , eej il mettervi 
nello ftato di federe^ a cemb^ilp .V (Giudichi ciafeu- 
no a ^fua voglia : Io p(?r me vc^O- un'’ Uomo il- 
litteràto , e fenzà principio <fi coitara darfi alia 
Mufica, e riufcirci; veggo all’ oppollo un’Ario- 
fio, ed un Torqaaco TafTo fudare. luliri , e iulfri 
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Ih oghi genere dì Filorofla i di Stori* , e di fa- 
Vbla, pei- arrivare a palefare poi Ja loro virtù i* 
^egli nel fuo Furlòfo , quefti nella iit>niort<»* 
GeruJaUmme lìbìsratÈ^ chè gli fecero meritare la 
Corona di allòro , E fi dovrà poi per 1’ avvili- 
fflcnto di un Maeftro di Caiyclla paventare il de- 
gradaraento di qucfta nòbili flìma facoltà dal Tul- 
lio (tf) riconoftriuta per divina ? E non fi dovrà 
ferbare la proporiione al fndore, che adopra I’ 
Uomo per meritare il verde Lauro , ed a quello, 
che tramanda per giungere alla lode di Virtuofo 
di Mufica? Quale giuftiiià lo vùole ? Qòarequi* 
tà lo infegna? Qual gente barbara, ed incolta lì 
Uniformerà a tale giudizio? La Eloquenza corre- 
rà la forte ftcfla della Mufica, quando' qucfta re- 
di degradata ! Ed à rendere uno Oratore , bafte- 
ranno forfè le fempHci regole dì qfieft’ Arte,feo- 
za che V Uomo fi aggiri pria nella Filòlbfia , é 
fpecialmcnte nella Scienza , che impara a cono- 
fcerc quei cuori, che coll’Arte Oratoria debbonfi 
efpugnafe? Fremerebbero di orrore a tale paral- 
lelo gli Ùcraoftenì ,gli Tulli, gli Ortensi e gli t^ValIì,’ 
ma ìbfriderebberO poi nel riflettere , che voi lo à- 
vrete proferito folo per foftenere l’impegno non 
potendo efferv’ ignoto , che chi afp'ira alla gloria 
della Eloquenza deve in ogfti Scienza, ed io ogni 
Arte effere verfato i Che perciò reggere non può 
il paragone di uh’ Oratóre cògli odierni Viftuofi 
di Mufifca , che digiuni di ogni altra materia per- 
vengono all’acquiftò dì quell’ Arte non per gir 
principi filorofici, e matematici ; ma per le vol- 
gari vie, che fanno contrarre un’ abito , e per 
mezzo della pratica continua fan n’ ottenere l’ irf- 
tento . 

Una 

^ . . \ài h . . . ^ 1. -.-i ; — T— ^ 

(a) Vedi la (ua Orazióne pfo jfrehia Poeta* 
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Una ^gKfliione vi conduca , a parlare degli 
“Tracci , e de^li Comici , e vi" fa rotondamente 
negare , che quelli fiano coloro, che fecondò, il 
l'nguaggio delle L^^i Romane ,, ludicram 

'txertertSy èd in conleguenza nótanhr infamia {aj ; 
'lo che prilo-^ate colle parole dì Tullio in difefa 
<li R'ofeid (^'j, e cògli òneri funebri da’ Duchi , 
“e Lordti d’Inghilterra refi a Sakefpear,ed ad al- 
»tri , Sape^* vorrei qual’ è la ofeùntà , che s’ ih- 
•contra nel definire 1’ Ar^e ludicra nominata: dallò 
‘Leggi , dòpo ^ che Seneca, de ne ha data no- 
tizia? y^rs lu 'dHca { òi fa fénttre quello Antore ) 
éa eji ^ qua ad volu\tatem oculorum ^ aut durium 
''ttnait . E ciò non fi'difà degli Saltatori , ’Gefti- 
’colatori , Mimi , Pantomimi Iftfipnl , di tutrt 
■quelli infìqe , cne nel ’l'eatro fervono di fpetea- 
icolo al Pòpol'o? Veggafi T Einéccio nel fuo Coni- 
mentario alia Legge Giulia, e ^*apia Poppea (r), 
,dove parla di quel Capo.^ che proibì le forze fra 
gli Scr nitori e le Donne Sceniche, fra gli Sce- 
;iiici, e le figlie de’ Senatori ; e vedrafìl 1’ Arte 
ìudrica quaTfia, abborrita tanto dagli Romani , 
‘che onde’ fuflero fiati gli Cittadini lontani fem- 
prc dàlia poi vert del Teatro , chiamarono gli e- 
■fteri a fervi r di' fpettacólo al Popolò (d)e da un 
Scnatufconfulto fotto Tiberio fu agli Senatori vie- 
tato r ingreffb in Cafa di ^fiifnil fòrte di gente , 
" aòzi proibito raccompagnirfici ancora (0- È che 

C s in- 

I '• * ^ \ - 

’ (a) Ved’ il Titolo degli liD. De hls ' qui notan- 

" tur infamia • 

(b) Orar, prò Q. Ròfeio Comàedo . ' 

(c) Lib, I. Cap, I. ad Cap, i. , 2- Ds Senfi- 

"tor.^ & lìigen. Nupi, . 

(d) . 'tztxl/Aiinàl. Lib], 15. Cqp. di. , 
‘(t) Ticftiià Ahhat. i, Cap» 
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j’intfnclerl ritrarre dairefempio dì K.ofcio aggre- 
gato air Ordine Kouefìre da Siila/ una puzia fa- 
rà fiata quella di S Ila > come pazzia, fu qurlJt 
di chiudere »n Tumulo di marmo leoflTi del Bar- 
biere Licinio . K dalie parole di CiccTone ^ual 
cofa fi vorrà dedurre in favore dell’ ^rce |/ino- 
nica; Arreda S. Agofiin") (a), che Cicerone Iti- 
dando Rofcio, e non la fin Arce ; lo chiama , 
tdììt peritura y ut fola s ejjet dipnus ^ qui in Scerut 
deberet intrgre , ita t>>rum bonum , ut /olus ejfttt 
dignut\quì eo i\'yn deber gt accedere, Lj che dieie 
occalìoiie ad un dotto Autore di feri vere ib) :»Nqh 
luiricà Jtrs Ro/c'wn yfti R^feius tudrictrn A tem 
gmh nugifit, E da ciò poi tralfe la conleguenza U 
tede l")iato Einecc o (r), che taiKo in fe iteifa tur- 
pe fia* la Scena , ut tantu m’futt ibi ejfe hjtn<t debtgty 
guanto »•> E1 oh I quanto altro re- 

fterrboe a fire in confutizioie dell* voftra prq- 
pjfizione? A\ troppo io mi iilungfierei , dove T 
u>r>o io rìchiele L’ onore p>i attribuito « 
SaVefpear, e ai ai ri d igf (ngleli , aulì* togàe <f 
intainii allA Seena; ?'*:cb* eifenio dato queito 
Autori un Celebre G> noo icore, T onore fu dai® 
alia Po<‘fii, ed alla Filolbda , non già ali’ Arte 
Ifirionica . E coifli fenza togliere punto d‘ ini*- 
niia a queft’ Arce fu tant# pregiato da’ Koiiual 
Plau o ,e fpogliòla tun ca fervile il Comico Te- 
renzio, in grazia della Scienxa , che tante ottinw^ 
Com^die gli fè comporrei oii furono quelli dal- 
le Nazioni onorati ^ fenza , che* cangiata punto fi 
fuffe la infame condizione deila Scena , ^uaf è 
dunque la incertezza degli vocaboli , che vi fa 

COtt- 
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(a) De Cqnfenfu Evangti. JÀb> i. Cap, 33* 

(b) Vicat i’n Vocab. Juris Voct Al* ludriW • 

ìc) Nel luogo citato* - 






a * 










SS 


e®ncl;iudcre , elìe 4>? Tftfìon! , t gli Scenici non 
fiano da riporli nel ruolo di coloro, che (nfdmié 
ì\otMvtur , c vi eoi'fipjia a nietrcre in ^paratjone 
que^ Titolo del Diritto Romano coll* altro, che 
parla 4Ìe lAéìeficiS’s ^ Mdrktmatieis , effondo chia- 
ro, in quello fi parli dc^li Protnflbri di Cablila -» e 
di Magia , poiché in quelli nebbioli Secoli venivano 
quelii col nome di ^d^emdtici defignad {^d)t Otidn- 
guere anCor qui quelli, che Icrivono, e compon- 
gono C'omsdie , e fono in confeguen za el petti nel- 
la Filofofia,c fpccialmcntc nella Morale, doven- 
do il 'Jeatro fervir di norma alle azioni del Cit- 
udioo, allattandolo col mU'chiarc qath' utile aul-- 
m di Ormzio (é); da quelli , che le rapprefenta- 
BO , cd avrete alfcgnata la ragione ^ per la 
quale gii eCempi da voi addotti non poifono 
co»* aicuAa Influire a nobilitare la Scena, e gii 
Attori . Ma da quella digreflione fentomi ch'ama- 
to ad altro cammino , cioè ah' attaccamento della 
Malica alia Cittrifpnidenu^ ed ai rapporto della 
fbcdefima alla legislazione . 

intende ciò dimolfrare« pria colla fomigiian- 
zg degli nomi ; fecondo colf antico Rito, che fer- 
kivano gli legislatori di proporre cantando le lo- 
ro Leggi al Popolo , e fi foRiene , che la poca of- 
lérvanza delle odierne Leggi derivi dal principio, 
che gli Magiltrati non le cantano, elTendoci re- 
ftaco folo r ufo degli Trombetti che nella prò 


xnulgaziooe degli Hanoi alfordano precedenc/men- 
te I* Acre collo flridore degli loro ftromcnti . Si 


palfa a dimolirare, cIk introdottili nel Foro gli 
nomi di ujì^ à' ipotdjt ^ di pq/ìz'.onì^ ciò abbia 
cagionato U rifpetto dei C -to Porenfe, vedo la 

C 2 Mu- 


(a^ L*g, 2, Cod. di HdUJìcìj , & Iddthsm» 
(b) Oraaio dt Arm P^ieé» 
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. Sr •foftrenc infine^ clid ^u'élhi nccfffkrht 
«a alla Giurilprudenzi . * 

Se mai pei leggere la voflra Probole fui prefo. 
oai dubbio , che voi abbiate intefo di fcherzare 4'- 
confelfo., neli’ arrivare a tjuefio' punto depolì^ 
of ni dubbiezza, e conchiufi, che afTòluta niente dovè-* 
intendere di parlare burlando-, e fcharzarecon* 
vivacità . K chi potrà perfuaderfi , che parlando fuP 
leno intendiate voi «ii conchiudere , che pafTì anà-^ 
jogia tra la legislazione, e la Mufica folo per la^ 
lomiglianza degli vocaboli ? Nomo dicefi in gre*-* 
co il tuono ^ o lia la cantiiénai Nomò didefi It 
Legge : Dunque la Legge è compagna della Gairi^ 
alena. Qual confeguenza è quella? E nòn vt ^ 
nero forfè , che ii ijfurpano gli vocaboli gret? 
fum, {4)^ anche 'per ''lignificare la'or^ 

zione fcLolta y ieazz efie la Mufica , e hi ^oel^ 
iiano per .quel fine neceffarie ? Altro , dhe fórni» 
glianza di vocaboli fi richiede per ravvifare anaìci^ 
già fra una materiàs e P altra, lòtte le Regofè* 
fondamentali di qualunque Arte fonò ftaté defi-^ 
gnate coi nome di' Leggi: Dunque tutte le Arti in- 
nuifeono alla legislazione ? Leggi fono fiate det-^ 
te le regole de^la Scherma j Leggi eh fami amò an-^ 
cora le Regole del Ballo : Dunque la Scherma 
cd il Ballo hanno rapporto alia Giurifprudcrrza 7 
io lo dicffi potrei piangere per perdura la mi^ 
zbertà . La Legge , che lervir deve di • norma al*^ 
le Azioni del Cittadino , fu chiamata Nómo: IF' 
tuono al pari deve lèrvire di perpetua regola agli 
Vìrtuofi di Mufica ; qual meraviglia , che pari- 
mente Nomo fia fiato chiamato ? Ma voglio ió' 
alfegnare un'altra ragione tratta dalle fteffe 
fire alfertivc , che ^ fc non m’ ing-anno , dovrà 



(a) Vedi Gisbert. Guper. of.-C/rp. rè. 
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far ceffare ogni ftuf>orp ptr fonfiiglianz.» % 

di vocaboli , rjli antichi Legìsiatori propone- 
vano gli loro Editti ai Popolo cantando: (iu*ll» 

Mufìca dovea chiamarfi Nomo: Fu chiaraa'o N'o- 
lio anche quello, che colla Mulica fi efprimeva • 

La qui/tione dunque fi riduce a vedere, fe la 
fia ftata chiamata Nomo dai canto , con 
cui veniva efprelfa : U pure il tuono della Mu- 
£ca fia Aato detto Nom#'dal vocabolo proprio 
della Legte , volendo lignificare una Ltgge di 
Armonia Nei primo cafo non fi dinota rapporto 
delia Mufica alla legislazione, perchè la Legge 
1 venne detta cosi dal modo , con cui venne al 

I Popolo propofta : Nel fecondo nè pare fi ravvifa i 

ombra dj ragione di Analogia ,p-^rchè il tuono la , 

' chiam.ifo Nomo, cioè Legge, c Legge di Armo- ' 

itia , non altrimenti , che da noi dicefi Legge di 
Scherma^ Legge di Bai lo ^ fenza ^ che quelle Ar- 
ti abbiano rapporto alcuno alla legislaaione Ci- 
vfle . • 

Ma perchè furono gli Editti proporti al Popo- 
lo in Mu'tca ? La ragione abbaitanxa è chiara 
fenza che ricorrali ad attacamento alcuno della 
Mufica alla Legge Civile, Gli antichi legislatori 
della Grecia, quelli, ch’educarono quei Popoli 
pria tanto feroci , del miele della Mufica fi av- 
valfero per trargll ad udire eofe,che come met- 
tevano freno a quelle indoli feroci ^cosl non po- 
teano eflere con piacere accolte . Si refé quefto 
I col progreflb un cofiume , e fu ferbato , onde * 4 

ognuno ridotte in cantilena le Leggi con più fa- ì 
ciltà le averte ritenute a memoria . Cosi lappiamo 
noi , che per la incurfione degli Glifi nel Cam- ' 
pidoglip-, efpulfi poi da Camillo , perdute le ce- 
lebri leggi DecemvimU , e rellìtulte per ordine 
4el Senato, quantunque furtVro Hate iticife inta « 

vo/ ^ 
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vole di brottzo , pur fi volle ; thè la giofventt > 
ravffle imparata a memoria lAeluti carme a nectf^ 

Jan ium (tfJ,onde in ogni altro cafo alla RepubWi-/ 
ca fatale , non fé ne folle rinnovata la perdita ..a 
E verarvlo Ottone {br però, e feguendo le di coa^ 
ftui pfme l’Eineccio (r), coftantemente negano; 
di efler ftato^puel Carmen metro , o caotMena 
trovandos’ in Livio ora Rogatlonls Carmen (J) ^ 
ocà dìrum exfeetationis Carmen («) , quantunque t 
quelle formnje non fiano mai fiate o cantilena, 
metro. Dicali però, che cantone metro fia fiato 
quefio, come canto era quello , col anale gli Gre» 

O) erprimevtlnQ gli di .loro Editti ; La prima ra- 
gione vaierà Tempre , come quella pii verifinjilt,, 
che gU Greci aveficro in tal maniera propofte le 
Leggi , pria per fcrbare il coftume degli loro 
Maggiori , poi per mantenere bene nofia mtmoria. 
degli Cittadini le fanzioni degli EcUtctx. Quella ^ 
c. rìon altra dovrà eflere Ja ragione , per la qua- 
le in Mufica fu efprefla la Legge , e non un 
taccameiKO,. ohe quella t quella firingeva. 

, E quale attaccamento potrern noi ravvifarc fra» 
la Mufica, e la Giurirprudenza^ Parli quella Ro- 
ma inculta, nemica delle belle Arti, ed in confe- 
guenza del la Mufica , c dirozzata fojo per opero 
degli fervi; Dica fe alla divina fua Giurifprudenza 
giovò fefier»’ introdotta nella Repubblica la Filo- v 
fofia della Stoa , o pure la Mufica degli Greci ? Per 
quanto tempo mai fi udirono in elTa gli Oracoli 
degli Giureconfulti venerati dagli efieri , e da , 


tutta 


(a) Cicerone De Le^lbus lib. t. Cap, 23, , 

(b) Thefaur, Jurìs Civ- Tom. 3. Cap, ^ 

(c) H'ji. Jurìs Èìb.- 1. Cap. a. S. a i * 

(d) Lib. 3. Cap. 44. , q»# 


(d) Lib. 3. Cap. «4. 
(e; Lib, 10. Cap. 38. 
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'Ppdifrm y Sgjì -Iella jiA /nWkBC- Sapiens 
fa. Civile , o dati al Mondo per legare con un 
fole vincolo- le, voipnri di tutti gli Popoli, come 
oflerva C iapomo Facciolati ''a) , e per preparare 
gli animi degli uomini a ^IFrire il dolce gioco, 
della l^egge di $jilute, e ai Grafia, come opino 
S. Agoliino l Allora fu, che fepfa menoma 
ide^ delia, Mufica e degli Maeftri di Cappella 
fv udirono gli Aurei Rerponfì di Mwip^ Sjjevola , 
le Regple degli Severi Catoni -» e k interpreta- 
zjoni degli -lùlii Cali , feuia che quelfi fulìero 
(lati: Amici della Mufica,; 9 del Geco degli Igoif 
P>^)feirori . Nè fi dica, che tanto fu celebre |a 
lagialafìone Rorpaua, quanto ebbe, origine dalja^ 
Greca , che in Mufica era ifata dettata : Poiché, 
haiterà-eflere poco intefo degli FafH delia Ro- , 
roana Giurlfppudenaa pef f pnofeere che le ap- 
pendici fat-tg alle Reggi delle XIR Tavole' furo- 
no taij , e tante che ne^ variarono intierainedt^ 
lo ftato,a^eQendD nel progrefib tenute per barbare, 
afpre. Re interpretazioni deg|i Prudenti per... 
dileguarne la ofcprità , e la rozzezza : Gli Editti 
del Pretore per mitigarne 1' afprezza_, ed il rigo-' 
re ; Re Le^i ne’ Comizi ; Gli Pkbi-fcicì ; e gli 
Scnatufcoalulti originati, aagii biJògni particolari, 
del Popolo ne faranno piena te/li mon ianza . KdT 
oh' ! fe porcili spaziarmi a naia voglia in qnelto 
Argomento,, quanta mi refterebbe ,a dire in di fer- 
ita di .quella Attnfprudenziz,, che fi vuole avvilita 
ad elfore tifila Mnfica- Amica r e Compagna ! Oì.- 
^ofirerei , che la Giurifi-Vlplenza l^nmana pe& 
Q^ni iiia, parte fplra Sapien^^-^ ed atta è ^ rpan^ 
ipuere 1^ Armenia; ncgl'i jPopolh',. fenza ch| ip.vi, 


i 
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abbia la Mofica cos’ aicnna infinito ; "^arei and 
vedere, che fu tenuta in non cale , ed in dtfprcz- 
zo dagli Giureconfulri queft* Arte , e che folo 
trovava eferdiio in mano de. li Servi . Rimuo- 
verci r oltacolo , che della Mutica al pari tutte 
le altre .'cienze dagli Servi erano efercitatc ; di- 
moltrando con mill'efempj, chele altre A''cicnie, 
cerne la Medicina , e la Filotbfia , s’erano efercitace 
d«gli .''crv, erano egualmente ancora el’ercitate dagl* 
ingenui, come Tullio, Seneca, e tutti gli Giureconful- 
tì vertati in ogni genere di Filofofia ne fanno fede. 
Proverei, che fe una volta fé ^Scienze decaddero, 
liimandofi opera Colo degna de’ Servi , ciò fu in 
quell’ epoche infelici, in cui decaduta al pari la 
Scienza delle Leggi , che pria era flato nob-l’efer- 
cizio degli Patrizj, ed avea lìtuati in lub ime gra- 
do di gloria gli Scevoli, gli Miniti, e gli Ser- 
vii, fi riputava utC artificio degli Libarti ( 4 ). Fa- 
fei vedere , che quando furono in^ Roma aperte 
le Scuole , e le Accademie di ogni Scienza u eb- 
be conto, fuorché di quella óc\ì' Armo iti a . Che 
fe fi po’éffc dire, che qualche cofa contribuilca 
alla legislazione la Mufica ; oh quale altro cam- 
po mi fi aprirebbe di dimoftrare , che la deca- 
denza della legislazione Romana in quei tempi 
fofFri crollo più fatale, quando fpogliaci gl’ Im- 
pera ’orXi cd ìi Popolo delia severità natia, co-’ 
minciaroho a guilare il dolce della Mufica, ed a 
ftlire nelia Scena per cantare gli loro Nomi 
> sre fu di Nerone, ri prefo perciò acremente dagli 
Storici, ed abbotninato dal Senato. Che fe non 
baila l’elemp o di un Popolo , che fenia Mufica 
ebbe perfettiffìme Leggi , anzi diè Legge all’ Uni- 
*écrTo, per concbiodere ,che niuno rapporto abbia 

la 


|a) MtmcniB, Psnagir, MI- Cap, QOw 


la Mufìca alla Giurifprudenza : Sì volga uno fguar- 
do a quegli altri Popoli rozzi , ed inculci , che 
vennero ad ingombrare le noiire Regioni , voglio 
dire agli Longobardi ; E fi vedrà, che molto fag- 
gi furono gli Stati di coftoro , ( fe crediamo all’ 
Autore dell^ Civile (4) , che in quella par- 

te gli ha d,ifefi ), di cui ne ferbiamo noi ancom 
gli veftigj /-fenza che mai abbiano corata la Mu- 
«pa. 

^5 mi dilungo ,dove la neceffiiànoa 

lo richied^ , e volgefi già alla meta quefio mio 
fQZzo lavóro . Reftringp quanto ho detto in pochi 
termini. La Mufìca ^ una Scienza'. Ma ciò non 
giova agli odierni fijoi profei^bri; La Jcienza è 
quella che dall’ Uomo è trattala per gli fuoi prin- 
qpj fondati nella evidenza delle cole, e nel retto 
i^ziocinio ,^ed efige ,_che 1’ Uomo abbia la facoln 
^ gl .dimourare filpfofifaiiiente le fue propofizio- 
ni . L Arfe ì uri aèlfo ’ohe acquifiafi colla lunga 
pratica , e non ^ricn'iede cognizione detgli principi^ 
c delle cagioni ^ n^ la dimofirazione delle verità, 
potendo cosi quella, che in fc fieffa è Scienza 
di^venta^evfrr*. Se la Cufica è Scienza, deve chi la 
«le^Cita faperne gli principi matematici 5 acqui flarla 
per via della contempi azione{cowie parlav,a Pitagora) 
per vìi del ufo , e delV udito ; cd allora farà 
r ^ ^ Nobiltà del- 


VICI! cicrcicaca. oc gii oaier- 
c , - Mujica la fiodiano , come parte 

cftjja Matematica, iic fanno gh^prrncipj, eie ca- 
^loni , vipofipno dimoaraire le ragioni fiiofofichr 
di 

ddTnòftro Regnò J 
«love parla delle Leggi Longobarde. 


di quello, che hanno fcritro; non efìrareun rno. 
nenfo a eh amar;‘li ^o/r/n/ Fìh' fi ^ 9 
Ncf>.‘lf\ u.etiendo;.'!’ fn parafjone copi» Pròkiion di 
ógni cl'ia forte di F lclofa; feii?’ andareinvertigan- 
do ia erigine di tale . cienza , e quanto in no tavo- 


rè; ne difiVro gl> Filolai ,gli Socrati , e gli Fiatoni . 


Iyl 9 dove voi conolcete il ccntfaro, traetene an-« 
cora contraria illazicne per gli fuoi Profe fiori , 
nulla ofìan !o vedere la nia Nobile Origine , po- 
tendo per quefia rag'oo ogni Fabro più vile con- 
trafiarfi la lode di Filolofo. Ma dovrà darli per 
quello ineizo il giufto conrpenfo alf Ingegno, che 
diterfo dovrà efìcre, quando fuda per acqu:Ìlare 
gl» principi di una Materia , c per maneggiarla 
colla FiJofofia , da quello , che donafi a chi per 


•bito , per pratica , e fenza nozione di principi 


rha acquiftata . Gli efempj addotti per arguire la 
Kob Ità degli Frofefibrt di Mufica preffb gli An- 
tichi niente alla vofìra ragione foffragano , Preflb 


gl» 


Kbrei vi è noto, che l’oggetto deM’ Arre di 
quelli fi fu il fcrvizìo di T><o , a ragione perciò 
venivano riputati nobili; nè vaierà T Argomentr), 
che fi eftende da voi agli odierni Maellri di Cap- 
pella, che quantunque talvolta negli noftri Tem- 
pi filano addetti alle lodi della Divinità , pure 
lì vedono ancora negli Teatri, e nelle Accademie 
profane efercitare il loro mefiiere , non avendo elfi 
altri oggetto , che di dilettare il pubblico in qua- 
lunque gu fa. PreflTo gli Greci vi è noto quale fa 
l’oggetto della Muficaj onde fimtje confegueiua 
dovrà trarfene. 

Se dunque gli odierni Maefiri di Cappella noa 
pofFono chiamarfi Uomini Scient'fìel , perchè Sclen- 
2M non è qu.lla da elfi pratefTiu: Se dall* Aati- 
chità non poffono defumere confegoenza in loro 
àavore 9 per la divenità dei di loro fine . Si ar- 
^ refti- 















rrftino di turbare le Gerareh'e della Società Ct« 
vHle, e di pret^^n.ier? la fteffa Se-le del Matema- 
tic'>, del Filofofo, c del Giureconfulto . 

Mi fi chiederà quale debba eflere il di loro luo- 
go? A quello io non rifpondo ; lo vegga, eh hs 
diritto di ve.^erlo , ed efam'ni fe debbano chia» 
marlì F'iorofi , Artigiani , o pure Ttrtium Gtnus 
Homlnumì Pongo fine a quello mio lavoro, >1- 
gnor O SrtVhiRIO. St la difefa degli Maellri di 
Cappella da ' oi intrapteiain tal guiia 2 fiata un» 
Vivacità Lftte'aria^ come alcuni 1’ hanno chia- 
mata, redi tafe tontroveifia lepolra nell’oblio j 
come figlia di una indole bizzarra . Ma fe poi 
a\ere voi parlato da lenno, ricordatevi , che ol- 
tre dell’ e fiere infiniti gli Icogli, che incontra il 
vofiro Afiurto ; è una ofiefa , che lecafi agli Fi- 
lo. ofi , agli Matematici , agii Poeti , all’ Oratori , 
ed a tutto il Nobile Ceto de’ Giureconlulti , il 
vo'er mettere gli Maeftri di Cappella nel ruolo 
de li primi; 1’ arguire la decadenza della Poefia, 
e della tlocuenza dal mettere la Mufica odierna 
le ->rti roecaniche, ed il lofienere, che infiuilca 
la Mufica alla Giurtiprudenza, ed alla legithzio- 
oc . Tuc.o reclama contro la voftra Probolt ; ma 
rtclarra fpecialroente 1’ Intelletto Umano , che 
ved’efclufa ogni proporzione di compendo alla fa- 
tica , che impiega nell’ acqui fio di una Scienzé , 
ed in melo di un quando veng’ a dichiarar- 
ii Uomo Scientifico eh’ iguora gli principi della 
Materia profeffata ; e folo per la ignobile Strada 


■ A 


degli ieufi ail’acqui/to di quella perviene • 
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N Organifta d* una Reale Ardcon^ 


fraternità, a vendo avuto pubblico, e 
•* • follcnuf avvifo-di rimanerli di Tuonar 
per )o innanzi nell* Arciconfraternita 
Refla ; ne lenti amaro cordoglio , e volle 
clamorofa''vendefta* cercarne . La fua co- 
Icienza '.gli rammentava ch*e il zelo di 
D. Lionardo Garofalo gli avea cagionato 
tal danno ed egli tutti' i fiìoi rifenti- 
Rienti centra lui foto rivolfe E perchè 
fovente la malizia , adottando dell’ innocenza 
oltraggiata le voci , alla fantità delle leggi 
ricorre perufurparfene la protezione; perciò 
r irritato Organica nella Q> C. comparve, 
e vantandoli quali autor> di' miracoli nell* 
arte fua a prò del Garofalo, richiefe le- 
galmente il non avuto compenfOf 

QueRa maliziofa pretenljioiie ,chementa^ 
va di efierfepolta nell’ obblto, anche prima 



A z 


di 




di nafcere , ha fufcitato un litigio di tal 
fprta , che «non v’è fpiritofa brigata , ava 
non fe ne parli, nèerqdita bottega di cafft, 
che non ne ponga a ciìfamina la naturale 
finalniente la pubblica cfpetta;5ÌQne è giunta 
a tale, che tra noi per ajtra bizzarra ba- 
gattella non fi è conofciuta mai nè cosi vi- 
va, nè C 05 Ì impaziente . Vero è che 1’ Or- 
ganifta farebbe per fe mcdefitno celiato intCi« 
rumente negletto : ma D. baverio Matteì , 
che è celebre autore di eruditi volumi, pren- 
dendone la difefa o per altrui comando , p 
per ingegnofo capriccio, ha fatto d’unfufo 
una lancia , ed è comparfo in Tribunale ac- 
compagnato dagli Efori Spartani , da Archi- 
ta, da Filolao, da Socrate , da Platone, da 
Ateneo, da Roezio , da Jamblico, da Por- 
firio, da Cicerone, da Demoftene,da Ari- 
fiide, da Arifiotile,e da una temuta fchie- 
ra di moderni fcrittori. Nè contento di si 
tremendi campioni , ha pollo di nuovo nei 
fuo ingegnofo Hrettoio la facra Bibbia , c 
un tal fucco ne ha tratto , che ungcndofene 
dal capo a piedi , la gente T ha creduto in-r 
vulnerabile affatto . Fornito egli di armati, 
c di armi cotali, fi è fattoio campo vede- 
re , ed è venuto col nemico a giornata .Sul 
bel principio giudicai che egli volefle fare 
anzi una follazzevolegiollra,che una fangui- 
nofa battaglia ,c a quello modo mecoroe- 
defimo rag'onai; D. Saverio con quelle ar- 
eni ha debellata L* Invidia , cott)batten(Ìo 

p?' . 
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per la fua gloria :còn qucfto apparecchio fu- 
blime dicofe fe’ piover fu l' egregio fuo no- 
me un diluvio di lodi; ed ora per una co- 
sì inetta bazzecola delle medelime armi fi 
vale ? Operando egli da fenno^ e*con (erie- 
tà, potrebbe mover gli uomini valenti a rt* 
fo, come, per efempio , farebbe il Paladino 
Orlando ,fe col fuo corpo fatato , c con Tar- 
mi fabbricate da Vulcano > e con in mano un' 
aÀa eguale ad un* antenna fi metteifea cor- 
rere dietro ad un forcio i Nò , D. Save- 
rio nella fua ingegnofa operetta non ragio- 
na con feverìtà di argomento : egli ha vola- 
to efler bizzarro autore di un erudito fchcr- 
ap; e fe doveflì avventurare una mia opi'- 
«ione a dirci , che ficcome D- Saverio ha ve- 
duto che molti invidiofi del fuo gran nome 
han tentato invano di volgere in ridicolo 
le lue nuove opinioni full' interpretazione 
4e’ libri facri, e fu la mufica ; così egli fiancò 
de’ loro inutili sforzi ha voluto far loro 
conofccre la vera maniera di trame ceca-' 
Ifione di follazzo^ e di rifo-. Ma io mi ac- 
corfi poi che in un pofitivo errore mi vivea- 
Lo Stampatore di D. Sayerio iu un avvifo 
a’ filarmonici tielfa tc’r^a edizione della Pro- 
bole Matteiana riferifeé Ì1 difeorfo^ che egli 
ebbe coll’ Autore fi elTo> e ne recale feguen- 
ti proprie . hnpUgai tutte le mie de- 

bolezze nell' e farne dell' articolo ^aevìò non fi 
credejfe che per i gra fi Clienti \ e per le gran 
eàufe foloifer in^erèjfe fi efigelfero dal nofiro 

À 3 ceto 


ceto le p'tU fluitate difefe>'Ló fiampatorel • 
onorato uomo, ma io farei tentato a nort 
dargli fede, perchè quelle parole hanno piii 
eleganza da Stampatore , che da fommo let- 
terato; ed oltre a ciò e’ mi pare che ab- 
bia anch’egli qualche torpore nell’ orecchio, 
ma difcaccid aitine ogni mio dubbiò ; poi- 
ché è quello il tempo de’ miracoli * L^Orga- , 
niHa ha infegnato 1’ armonia , c il canto ad 
un Tordo, e l’ eruditiliìmo D. Saverio Mat- 
<tei, che meritamente ha ottenuto il nome 
di Davide Italiano , ha difoppilato al Tuo 
Stampatore l’orecchio’. 

Per la qualcofa 1’ Avvocato dell’ Organi- 
Ila ha creduto di difendere con ogni vigo- 
re la Tua caiifa ; ed io , che Avvocato pur 
fono del Tuo Contraddittore, potrò fenza tac- 
cia dì arroganza imprenderne per ogni via 
la difefar e come 1’ erudizione della Pro- 
bole è adoperata per mover Tanimo de’ Giu- 
dici a rivocare il primo decreto;ed^ oltre . 
a ciò fembrata di gran pcfo a molti Moftri 
di dottrina; cosi il negligentarla del tutto mi 
farebbe per avventura imputato a delitto . 

Quindi in quello mio aringo io cercherò 
per due llrade di giungere alla meta ,* poi- 
ché darò alle malTìmedcI Signor Matte! fu 
la mufica le migliori rifpcffe , che io fappia, 
c mi volgerò poi a follenere la giufìizia j 
che fi contiene nel decreto della G. Córte. 

Dflle quattro fpecic di cftro , di cui tien 

« 
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tagionamenfo Platone (i):due almei^.ha^ 
no in qucfta caufa agitato la rtiepte Si- 
gnor a Savetio Mattel. Imperciocchc co- 
liiinciàndo eti ab^upto la fuà Aringa corre 
Cori un felice difordine d’idee tra cetre ^ ar- 
chetti , ftili i cera , calamaio ^ penna , mero, 
c miftn imperio , cattedra ^ c pulpito , m 
un fafeio folo le raccoglie , e con un filo 
di curiofa proporzione le Unifce innerne,c 
U appaia vPaffa dagli Efori Spartani all 
ombre di Pitagora ^ di Archita ^ di SoCra- 
te^ di Platone > e eoti nobile cniufialmq 
tonfortde la vera * ed efrettiva muto cogli 
arcani principi d’ una miflenqfa filqfofia,e 
coir ignoto gergo di un’ ofcurilTima dottrina. 
E per meglio ravvifarfi l’agitazione dell eltro 
fi rifletta un pocO a gridi ^ che egli fa cen- 
tra le- noflrc Piazze» e i Sedili , perche di 
prefente nort fi tagUnanò a dar riparo alla 
imminente rovina dello Stato per 1 avvili- 
mento d’ un maefiro di cappella degradata 
dalla ctajfc filofofi , e poflom quella degl* 
arrigiani.O crede egli che il Governo ne 
-patifea danno, ed è un erefia centra la So- 
vranità il pretendere che le Piazze ® ‘ 
Sedili fi congreghino per riformare i dilof- 
dini dello Statolo vuole egli che le PiaZ- 
Zc non efeano da’ confini della lorgiurildi- 
Zione,c in tal gUifa il fuo maeftro di cap- 
pella Vien ridotto alla condizione di pizzi- 
^ A4 
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cagiiolo, o di cittadin,che li lagna di vìo^' 
luca affifa. ♦ . 

Per foftencr la gloria della mufica corre 
nella Grecia, palla nell’ Oriente ; torna a 
riveder ‘ PaleRina , corre pecempi, che noi 
chianifamo di mezzo, e con fatidica liber*- ’ 
tà ci addita r apoteofi della; malica nella 
Stuoia, nel Tempio, nel Campo, ne* Tri- 
bunali , e nella Reggia, In guifa che lungo, 
e terribile eàmmino farebbe il volerlo fegui- 
re da per tutto ; e perciò alctine riflelTìoidl" 
farò fu i fuoi armonici viaggi , fenza obbli- 
garmi a baUer religk>ramente, V orme 
dia imprefle'^ da Ini. -♦ . 

tutto r Oriente , dice il Signor D. ’ 
veri© la mufica fu reputata una feiènzadi-; 
vina ; ma donde egli lo ricava ? quai Tono 
le pruovc, che ne reca ? Erodoto, Di odoro 
Stcolo , Strabene , c tutti gli ^ altri fra' gli* 
antichi, e moderni, che di quelle nazioai, * 
di. que’ Principi , di que’ guerferi,c dì que* ■ 
filofofi han parìato , ierbano un perfetto fi- • 
lenzio fu quello propofito. I Medi^ i PeT*‘ 
fiahi, i Sin, i Babilonciì, i Cinefi non ci 
ndditan vefiigio della mufica divinizzata tra' 
loro, c Senofonte lleflò , che fi c ftudiato 
di darci nel fuo Ciro il modello di un per* 
fetta Capitano , néH* cdiicazion di lui non 
ha fatto menzione di mufica . Omero par- 
lando di Etfore ,c di. Paride, famolì uomi- 
ni-delia Frigia , la quale é celebre anche 
per uno de* modi della mufica , ci dà una 
. ^ ùraa- 



fvAtìtaggiofa idèa dell* armonia deirOrlentc* 
Ettore rimprovera a Paride la fua codar* 
dia , c tra le altre cofe gli dice, che 
fc veniffe con Menelao alle prefe , non 
trarrebbe giovamento alcuno dalla fua cetra, 
dalla profumata fua zazzera, e dalle lufin- 
ghc delle fuc fembianze. tibi profucrit 
tubar n ...... Cf ct)mn , fpecies ( i) . Ome- 

ro divino pittore delle memorie antiche, c 
de’ cortunii de’ popoli non avrebbe accennata 
la cetra come iflrumento di mollezza nelle 
mani di un efìfcminató , fe folTe (lata la ma- 
lica tenuta tra gli Orientali in pregio gran- 
didimo. 

Tra gli Ebrei, come francamente alTeri- 
fcc D. Saverio, la'mufica da Jubal fino a 
Davide fu Tempre in mano de’ Patriarchi, 
de’ Profeti , dé’ Capitani , c de’ Reggenti del- 
la Repubblica Ebrea ^ ma è un peccato che 
poi non ci abbia accennato qualche mufico 
lavoro del Macllro Noè ,del Maefiro Àbra- 
mo, o di qualche altro antico Patriarca * 
E’, ci fa fapere però quali pcrunafpecic di 
dimoftrazione che Debora , c Mose profef- 
favan mufka , c poefia ; ma egli avrebbp 
dovuto rifiettere , che quel divin Condottie-- 
ro , e quella facra Eroina fubito , e da di- 
vino eftro invali in mezzo al popolo , c 
in compagnia dici popolo ftcflb cantarono , 
tct'minata appena la disfatta de' nemici. C&’- 

ci- 

(i) Homer* lUad, Ilh 
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cinh Moyfes ) ^ fiU Ifrael cnrmen hoc Dò- 
mno , CT dixerunr : Cantemm &c. ( i). Ccci- 
nerunrqw Debbord^C^ Barach fiUus Abtrtoetìi 
in ìlio die dicemes &c.{z). Da qiicfte cir- 
Coftan^c fi deduce neccfìariamente ,GÌiequcÌ 
canto era una nazionale faciiìllima cantile- 
na, che non ebbe bifogno di macrtro di 
cappella; c quella facra poefia ci rapifcd 
licl confidefarla ufcita da uri labbro che è 
aperto dalla mano di Dio, ed è. accompa- 
gnata dalle voci di un popolo altamente 
commolTo da’ portenti^ che Dio ficito per 
lui operava ^ ma fe T immaginazione còn- 
verte Mosè in poeta, e in maeftro di cap- 
pella, il pio ftupore fi dilegua e 1’ urijverlal 
commozione o interamente fi perde, o carl- 
giafi in un paffeggicroapplaufo folito a dar-* 
fi allenofire catitatepet muJicdiGìoivih in quc- 
armonica fcena fa anche egli la Tua parte^ 
Egli fu un maeftro di cappella , c compo- 
fe da fc ftdio una fcrribil Tuonata, la qua- 
le efeguita- dalle fue trombe ^ 

fe cdder‘ le mura di GericO ,Lcgghm la Scrit- 
tura : Circuite urbem curiali bellatoresyfemet 
per diem: fic facietis fex di ehm . Septimo au- 
temd ie Sacerdotes toììant feptem buccinas^qud 
rum ufus eft in jubilaco ,dr pr<tcedaHt Arcnm 
foederisfeptiefquecircuib’tìs civitatemsÙ* fa^ 
cerdotes clarigent buccinis ; cumque infonuerit 


(i) Exod, 15. I. a. 
(z) Judic, s,. i. . r ■ 


iìOit tuffa iongtory atque concifior , CT m auri- 
bus vejirìs ìncrepuerif ^conclamabìt omnispó" 
pulus vociferationd maximà , (T murifunditus 
corrucnt civ}ttitis> (i) Or c\u\ \o potrei fare 
Un lago di Teologia ,c venirvi innanzi con 
una Flotta di autorità i ma permettetemi 
che io per brevità col folo ajutd del fenfo 
comune vj ragioni. Dalle parole del Sa- 
cro tefto fi rileva che Dio fteffo dirige la 
pia cerimonia , d il fUonò tremendo ; ma 
lì conofee ancora che qui non fi parla 
che di urto ftridoret o ftrepito di tromba ^ 
e di accompagnamento de’ maffìnii gridi « 
ed urli di tutto l’efercitò . Confiderando io 
queir apparato , quello' firidore , Quegli ur- 
li, TArcà dei Signore,,! Sacerdoti , e 1* 
cfercito; Contemplo con un facro orrore la 
Onnipotente mano di Dio^ che abbatte, e 
difirugge la Città dì un popol rcbclle ^ ma 
fubito che voi mi obbligate a creder Gio- 
fud maeftro di cappella inventore di fimili 
finfonie ì io vi rifpondo che codefta Tuona- 
ta meriterebbe di efler ripetuta folamente/» 
dié judicif^ c nella caduta unìverfale del 
itìondo , quando precipitando ritornerà nel 
fUo nulla : e potrei anche foggiungerc che 
poiché Giofué fapea far finfonie , per cui 
piombavano le Città j potea fenza fpargi- 
mento dì (angue andar battendola zolfaa- 
vanti una truppa di trombettieri, e avrebbe 


trionfato in quattro giorni ^ t noti già itt 
quaranta anni . 

Saullc fu eletto Re d’ Ifraclc , c un’ avvé- 
niménto si illuftre i e di tanta importanza 
nelle facrc carte, ci vien nella ProBole con tai 
colori dipinto, che tutto buffohefeo appìiri- 
fcei Eccone le parole:// fommo Regolatot 
delle còfe, avanti a cui niente è difof dinego 
Cafo , ma tutto i ordine » e provvidenza^ comi 
mai preparò unf.f;lio d' un afina jo tjuaP erà_ 
Cis padre di Saulle all elevazione al Trono d^ 
Jf racle ? Colla muftea * Nf//’ atto che andavA 
apprefio le afine lo fece incontrare in una trup-' 
pa di Profetico fia in una camerata di con^ 
fervatorios che imprOwiJava^fonava^ e canta- 
va : un efiro fopr(\pnaturale af^itò il cUore, è 
là mente del figlio di Cis : ei fi Centi trafpor* 
tare dall impero^ da Una ignota forza di e/lrot 
gli bolliva il marzial valore fiel petto, era il 
piU alto , e il più forte di tutti e con una liber- 
tà dà regnante', qual ei prefentiva di dover ef- 
fere, fema cerimonie tolfela cetra al primà^ 
che fe gli fece innanzi ,e cominciò egli afait 
verfi improvvift , a cantare, e fuonare in mo- 
do, che tutti , fuorché le fue tifine, che fcap- 
parono ( animale inarfn^meo ^ e difprezzator 
della muftea ) tutti fi fermaron per meravìglid 
dicendo Cyc. . E qui fi foggi unge che ie mara- 
viglie altrui fi riducevano a Vedere un figlio 
di afinaio educato in eonfervatorio ^ ed efict 
poeta » mufico, c maefiro di cappella ; c 
fi termina con un enfatico si , perchè devs 
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ijfgr il Re olì Ebraica deve effer Poe^ 
fa^e Maeftro di Cappella. Comincio a ere-» 
dcrc efiTer veridico lavvifo dello ftampatorc 
a' filarmonici , poiché ivi fi riferire di aver 
voi detto che impiegate avete in quefia caur 
fa tutte le voftre debolezze: e io giurerei che 
quefta è la mafiìma delle debolezze voltrc ^ 
Sanile fu unto Re da Samuele per divino 
comando (i), c da quello Profeta gli fu 
predetto clic partendofi da lui avrebbe ritro- 
vate preflb il fepolcro di Rachele due pcr- 
fone , le quali gli avrebber data notizia del 
ritrovamento delle aline fmarritc,e della fol- 
lecitudine del Padre, che non lo aveva più 
veduto : gli fu predetto ancora che più avan- 
ti gli avrebber proferto due pani, e che poi 
imbattendoli in uno lluol di profeti avrebbe 
anch’egli, pieno dello Spirito del Signore, 
profetato con elTi . Dunque Saulle quando li 
trovò co’ Prolcti non andava appreflb all’ afi- 
lle, non tolfe la cetra a niuno, poiché il 
Sacro Tello noi dice; non avea bifogno di 
prefentire di diventar Re, perchè egli già 
lo fapea , ed era già fiato tal dichiarato con 
facra follennità di Samuele. La maraviglia 
de* circoftanti non fu nè per la feienza ar- 
monica, né per la facoltà poetica, ma per 
la divina ifpirazionc, e pel dono di profe- 
zia . Voi avvilite i Profeti , paragonandogli 
ad una camerata di confervatorio,e denigrate 
: • la 
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Ja MaeftK deIl’t/>7fo de! Sigiare, ridiJcmA> 
I fuoi menti pcr.falire al Ti’<?no a puerili., 
c profane qualità* Nc. fq io capire perche 
abbiate aggiunta la circodanza della fuga 
dcirafine;poichè fe ciò avete voi fatto per 
una cotal vivezza di fp^àto, potrei umil- 
mente dirvi che colla parola di Dio non d 
fcherza » E fc vi parve bella la buffonefea 
immagine dell’ aline 'martmnÌQhein atto di 
fuggire dal canto d’un Profeta ; permettete-* 
mi che io vi dica che oggi gli afìni har) 
cangiata naturai edì meglio degli afìni dì 
Luciano, ed Apuleio fuonano , ballano, c 
cantano , anzi i| più delle volte co’ lo'‘o rag- 
ghi decidon del merito dcHeperfone in ogni 
arte, e fcjcnza, 

Non mi foffermo nè pure a riflettere flj 
le cofe da voi dette di Davide , perchè , 
tnutatis voi con infinita graziale 

adattate a’ Teatri , al Tempio, ed al Tro- 
no’ ; ma non polTo tacete il mio fcandolo 
nel legger nella voftra erudita Pfobble, che 
Roboamo perdè dicci tribù , perchè non era 
Maeftro di Cappella, e che fu Re infelice,’ 
perchè ignora la mufica , O Ichcrzate , ed 
c uno feberzo ch’io non fo comc^ piaccia, 
poiché puzza d’ empietà ; o è una nuova 
opinione la voflra , ed è dal Sacro Tefto 
fmentita . Compiacetevi che io a vpi , che 
fiere pieno di ebraica letteratura, le parole 
nc rammenti : Dìxit itaque Domtnus Salo* 
rnoni • Quia kabutfti hoc fCi0* non 
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cp^odiflt paBum.meum ^(T frarepta mf/r, 
.^q\*<£ mandavi tibi^ dtfrumpèns fcindam Re- 

gn<^m tuum ^ CT dnho illud fervo tuo 

ntctotum regrjum auferam^ fedTribum unantt 
dabo fiilw /f#o.(i)Fii in fatti la divina mi- 
naccia adrnipiuta , c le calamità di Roboa- 
mo derivaron dalla paterna idolatria, c da 
una si alta cagione, che non meritava, in 
grazia dell’ organica Cordella, di eHer da voi 
Crasformata in una folenne buffoneria. 

Paflìamo tra i Greci . Voi anche qui dite 
tante cole , che a- volervi ordinatamente fegui. 
re farebbe un non finirla giammai • Voi tra» 
lafciate i prodigi di Lino , di Mufeo , di Or- 
feo, e di fll fri de tempi antichi da Achille fino 
ad Epaminonda; e loggiungete che non vi 
(il Capitànoche non fa pe(ìe di mu fica . Ora 
io chieggo a voi. due cole, la prima è fc 
Epaminonda appartiene a’ tempi antichi, p 
a una certa epoca pjù vicina ? poiché dicen- 
do voi, che lafciate* i prodigj de’tempfaq- 
ticfii da Achilie fino ad Cpaminonda ; pare 
che quel faniofo Tebano folfc alla coda qua? 
fi de’tcmpi fa vpiofi, e farebbe quefto uno fdruc- 
ciolamento in Cronologia. |la feconda è) che 
fe voi dite , che dopo quel tempo non vi 
fu in Grecia Capitano, che non fapelTe di 
mufica ; facendovi meglio i conti , feorgere- 
te , che pur qualcheduno fe ne ritrova, che, 
per fcrvirmi de vpftri fpiritofi modi di di- 
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re, non fa cdifcato in confcrvatorio . Già 
voi fapete che Tem ft odenon volle intender,, 
nulla di cerere, e di fltuci,e che perciò 
Itirus ed tndo6lior . £' vero che voi interpre- 
tate quelle parole con la fo'.ita energia , c 
dilprezzando meritamente tutti i dizionari, 
fer un villano mole educr.to cattivo guflo^ 
ed ignorante ;vc\ 2 l lappiate che Temiftocle fi 
fece beffe de’fuoi derifori, e rifpofea quei 
f/iomh de’ Tuoi tempi , eh’ egli non s’inten- 
dea di cetra , ma fapea render grande una 
picciola Città. Anzi Io fteflo dottiffimo Plu- 
tarco nella vita di Pericle cP fa fapere che 
avendo ottimamente Alefiìtidro cantato in 
un banchetto, gli furon dette da Filippo 
quelle parole : non ti vergogni tu di cantar 
così bene ? Ed il peggio è che Plutarco, che 
ha egregiamente fcritto della mufica , non 
moflra di effe me molto ammiratore; poiché 
in quel luogo fteffo, trattando appunto de’ 
gran perfonaggi , che flud'ano V armonia , 
quelle altre parole loggiunge: cAi applics 
eon la propria fua opera alle cofe abbiette , 
nìofira la fua negVtgen%a nelle nobili ^ e bel- 
le ^ e n è teflimonio la fatica , che in quelle 
inutili ha fpefa , E dal medefimo Scrittore, c 
anche da altri lappiamo che alcuni filo- 
fofi in Grecia difprezzavan la mufica (i) : 
c che Antifiene udendo dire che ifmenia 
era un affai accurato fonatQre di Flauto , 

ri- 
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Yìfyo^ént^egU i ferh uomo tri perocché 
ttltrtmeriti non farebbe fonatore così Mcurato\ 
e il diligente Storico per giunta alia derra> 
ta cK fa fapere, che DISSE OmMA- 
MbNTE (*)■ 

,Con magiftral .'libertà , e ,con fomma 
fiducia il nofìro Sjgn. D. Saverio et dice 
che è cof a ormai rifaputa che le leggi prim iti- 
ve furono f crine in ver fi ^ e cantate al popolo 
da*^^medefimi legislatori^ e per convincere 
gii ofiinati ha citata T autorità di Arinoti- 
le i del Padre Martini , c del noftro Si-*^ 
gnorelli -; ma quelli tre galantuomini (ì 
contentatio. di ^vcr detto ^ che le leggi fu- 
rono fcritte in verlì , e lafciano tutta al 
Sign. „Mattei > la gloria del canto de" Legis- 
l^i^i maellri di cappella . Quindi nafee un 
^dubbio nel nollro autor della Probole, poi- 
ché dicedi non fapere, yè a tutti egualmen- 
te h noto^chej Greci. non han vocabolo^ con 
cui chiamar la leggCyfe non quel d/ NOMOS- 
L'erudizione è veramente recondita, e foF* 
fc tutt^ i«barbieri non la 4ono ; ma con 
tutto ciò avendone io tenuto ragtonamen- 
tbi^n^uno di elfi , che fuol rader la fe- 
rocìeilarba d' un> minacciofo pedante , mi 
fece fapero che Plutarco fielto c’ infegna 
( a } che erano* chiamati Nomi i ritmi , 
i concenti , e le cantilene , perché negli 

B anti- 
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antichiffìmi tempi non potevano affatto al- 
terarli, nè cangiarli, e perciò prefcro la de- 
nominazione di «ow; , quafi folTero tante 
inv.olabili leggi - E ciò nafcea dall’ clTer la 
mufica congiunta con la politica, dovendo 
fjrvire all’ educazione , all’ ifpirazion della 
virtù, e alla confervazione del valore, e del- 
la Religione; c da quello fcorgerete che tal 
denominazione pafsò dalle leggi alla mufica, 
Eran dunque filli , e determinati qiic Nomij 
cioè quelle mufiche,o quelle cantilene, on- 
de fi deduce che non fi avca bj log no, dopo 
il loro llabilimento di altri nuovi maefiri di 
cappella , poiché ogni novità farebbe fiata 
un delitto contraio Statole infatti Timo- 
teo, che cercò di aggiungere una corda alla 
cetra , fu feveramente punito, non perchè 
offefe la mufica , ma perchè , per così dire, 
pretefe di fare ilmaeftro di cappella a dan- 
no della Repubblica . 

Maftro Cordella c fiato cagione', onde 
con poca decenza i canoni della Chiefa di- 
ventafiero Arie , e Rondò ; ma vi . è di peg- 
gio ancora , poiché ci abbiamo, fua mercè , 
una curiofa interpretazione di quel^qgo 
dell* Apoftolo delle Genti, ove dice; 
ri^m, multi fgue modis^olim Dsm loquens patri 
bui . Uditela : lidio ve I ha detta in profa^ e 
in ver fi ^ letta ^ e cantata , in tutti i tuoni 
giovi j e minori e noni' avete voluto fenttre% 
D, Saverio ci fa egli fiefib fapere che Que- 
lla interpretazione è ingegmfa^e non fa fc 


fu da altri avvertita. Jo raflìcuro» anche 
fti la fede di molti valentuomini, che quc- 
ft’ ingegnofa fcoperta è tutta fua , ma è mc- 
ftieri eh’ io foggiunga che non hanno inter- 
pretato le parole multifariam , multtfque mo^ 
dis per profa e verfo , letta e cantata , e per 
tuoni maggiori e minori lo vietava il 

ncpcrrov de’ greci , che è Wdecorum de’ latini .* 
E poi, fe ,ove s’*incontra. la parola woìÌkx, 
fi ha fempre a intender per relazione alla 
mufica ; ^ un peccato che il Sig. D- Save- 
rio non abbia fatto di ventare il noftro pro- 
cedere ad modum belli un procedere a fuon 
di trombette, e di pifferi. 

Le feappate contra i Romani popolo incula 
tOy nemico delle belle arti ^ e pieno di majjime 
Yomanzefehe ^ e da Cavalieri erranti , fon de- 
gne della felice letteratura degli fpiritofi 
fcrittori del fecol X Vili, e meritano di ef- 
fer tutte raccolte in qualche nuovo Diziona- 
rio Filofofico Storico fotto l’articolo Kome , 
Come 'i Romani fi reftrinfero alla fola no- 
biltà delie armi , ed infamarono tutti gli 
altri meftieri ,e fpecialmente la letteratura? 
Voi confondete 1’ indole de’ mezzi tempi 
col carattere de’ Romani^ e bafterebbero la 
Eloquenza, e la Poelìa profelTata in Roma, 
e tenute in pregio da’ primi perfonaggi fin 
da’ fecoli dei nobile entufiafmo per la liber- 
I tà,e perla patria , per convincervi del con- 
t:*ario. Non è inferiore firavaganza il fardi- 
feendere, come voi praticate, dalie mafiìmc 
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romanzefche circa la nobiltà delle armi fa» 
vanità di Cicerone pe- fuoi meriti nella fpe- 
dizione al Caucafo , e nella r>n<^iura di Carli- 
na per farjì ronafcere uomo dt governo , di (la- 
to ^e guerra: quali rdlèr uomo di gover- 
no , di (iato, e di guerra folfe una' Ipecic 
di barbarie vergognofa ad un grande Orato- 
re , fenza badarfi che i gib gran Pedonaggi 
della Grecia furono, uomini di governo, di 
flato, e di guerra, e Pericle iftelTo ,ne’cui 
tempi il raffinamento del gufio, per opera, 
fua, giunfe nelle belle arti alia maflìma 
perfezione, fu grande fu’ Rollri, gloriofo 
alla fella dell’ efercito , e ammirahilp nella 
direzione de* pubblici affari . 

Voi chiamale giudiziofa l'Italia, perche nel 
ri forgi mento delle lettere diede 2C maefìri di 
mufica il nome dalla parte pih nobile del loro 
impiego^ c(t è il fervizio della Ghie fa ^ eli 
chiamò maeflri di Cappella ^ qui [acri s 
publirU pxafio funt . E come colla feorta del 
DU G A NGE fate derivar voi Cappella^ Cap- 
ptllani , e Maeflri di Cappella dalTa Cappa 
di S, Martino, la quale fu in Francia venerar 
ta fin da’ tempi affai prima di Carlo Micosi 
ne’ voliti fatidici voli trafportate in Francia 
l’ Italia, e fate riforger le lettere tra noi quanr 
do llavan correndo alla maffìma mina? Sog- 
giungete che i Cappellani erano una fpcciedi 
molici , e che r Archicappellano era il Maefìro 
di Cappella , valendovi a quell’ uopo dell* 
autorità del DU CANGE ipedcfimo; ma, 
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caro Signor D. Saverio, il DU CANGE 
non ha dette tai cole. Egli c’ in legna chei 
Cappellani furofl coloro , qui Cap/im , leu 
Capdlam^ S. Nlartihi vel Regum Pahtiis^f- 
fervaònnt,vd in pralits rum ceterts SS, reli- 
quiis deferebant ihgW c’ infegna eziandio che 
fi chiamò poi Àrchicappellano colui , che 
prejìdeva a’facri rtiiniiìri della Cappella , 
quando jl numero de’ Cappellani crebbe a 
fcgno,che potevan chiamarli Clero Palati- 
lo ^ e a buon conto è chiariflìmo che all’ 
Àrchicappellano corrifponde quegli , che 
Òggi Cappellano Maggiore fi chiama (i) . 
E da ciò fempre più vedete che in Fran- 
cia ^ e non in Italia è nato , e che non in 
un tempo medefimoco’ cuftodi della Cappa 
di S. Martino fu. creato, ma quando il nu- 
mero di quelli fi accrebbe, e finalmente 
che l’ Àrchicappellano c titolo di preminen- 
2a fui Clero Regio , c non di direzione fu 

i mufici. . 4 A 

Voi fate plaufo a queir illultre Frate, che 

fece la metamórfoifi del Gallo in tromba fo- 
refife, e a tal propofito oìTervate , che la 
Chiefa ritenendogli antichi riti^ non ha volu- 
to dire chiavanti al TYtbunale di Dio nelV e- 
fi renio giudizio ^chiamata lagente dallacam- 
p/ina ^rna dalla^Tronibq . La valle di Gio- 
fàfat trasformata in faìa di THbunale è una 
idea bizzarra, cothecchè poco alla fantità 
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della rcligion confacente; ma quando dite 
che Chiefa rigettò l’idea della campana, 
c ritenne Tantco rito delll tromba, omo- 
tirate che la chiefa fin dal nafeer fuo prò* 
feepiò r invenzione delle campane, o vi fic- 
te" regolato col libro delle fette trombe, in 
cui veramente fi legge : Tt 4 ^a ceàmt , e non 
già .Soggiungete poi che No- 

ftro Signore nel Pretorio di P'tlato prediffe a 
S. Pietro che egli T avrebbe negato tre vol- 
te, prima che il Gallo cantaffe. Mancava a 
codeflo voflro CREDO folamente Pilato, e 
voi ce r avete .finalmente ficcato, trafmu- 
tando un Refettorio in Pretorio ; poiché fan- 
no pur coloro , che intendon parlar della 
♦Scrittura nella fola fettimana fanta, quando 
cantali il Pnjfio tra noi , che la predizion 
del Gallo fu fatta a San Pietro , non già 
nel Pretorio, ma nel CENACOLO (i) • 
Finalmente non fo anche intender bene come 
facciate plaufo voi, che pur fiete un Av- 
vocato di gran fama , all’ opinione de Tu- 
ha Tortnft^ credendola per la tromba, che 
dava il fegno di tenerfi Tribunale ; poiché 
o fi vuol intender per Tribunale* 1 ’ unione 
de’ Giudici in Cafa di Caifa, e ft Tromba 
farebbe fuonata , quando già fifiava prenden- 
do una fpezic di conflituto del Nofiro Di- 
vio REDENTORE, o s’intende perTri- 
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bunalc il Sinedrio, che fi tenne la irattìna 
per tempo (i)^ c il fcgno, o fu la tiorn* 
ba fi farebbe fuonata quattro , o cinque 
ore prima che il Tribunal fi adunaiTe . 

Da’ Maeftri di Cappella* paffate con poca 
confolaiionc « direbbe il Caftelvctro y alla 
truppa de’ comici, c togliendo dal mare del- 
le voftre erudizioni , intorno a’ Teatri, alcu- 
ne poche ftille,ncfpruzzate con nuova gra- 
fia l'Eroicomica Probolc- Rgfcio i un h- 
roe, dite voi,Rofcio fu da Cicerone dite- 
fo,e fu per coftume,c per valore innalza- 
to alle ftelle * e quindi accufando d’ ignoran- 
za tutti gl’ interpreti del Codice di Teodo- 
fio,e di Giuftinianojove delie perfonc/r^?- 
nkhe fi parla, pretendete che Cicerone n è 
il vero comcntatore , e che gl’ Iftrioni , c i 
Mimi, e le altre perfonedi fimil genìa non 
avefiero profefiata un* arte infame . Ne vale 
il dire che i coftumi foffero in Roma can- 
giati, quali a’ tempi di Tullio non foficro 
flati commedianti infami pcrfonagg'i , e ta- 
li poi foffero divenuti nell’ età poltcfiori j 
perocché , le non vi offende la citazione d 
un libro da fcuola , anche da Cornelio Ni- 
pote fappiamo , che a’ tempi tuoi tutti gli 
Attori eran tenuti per infami .*(2) c le vo- 
ftre rifleflioni fulle lodi , che Tullio profon- 
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de per Rofcio riguardano la perfona, e non 
la profeffione , e fe Rofcio fu da Siila crea- 
to Cavaliere, codefto innalzamento non è 
rimafo fenza efempio ne’ tempi nollri ; ma 
neffuno intanto creduto che gli onori 
accordati a un Soprano di merito eccelleii- 
tiflìmo appartepelfèro a tutti gli altri, che 
alla ftefla profeflìone fono addetti ; c per 
opporre un Cavaliere ad un Cavaliere, ri- 
cordatevi che Cefare avendo voluto coftrin- 
gere un dell’ o'rdine Equefìre a recitar fu le 
feene la fua medefima produzione , ne fu 
biafimato come Tiranno, che facrificava a’ 
fuoì capricci l’ onore delle perfone . Final- 
mente i Sakcfpear , e i Garrìck fotterrati 
in Inghilterra prclTo la Tomba de’ Re fanno 
prova per le loro perfone , e non per la lo- 
ro profeflTione, ( tranne il Sakefpear , il qual 
fu Poeta , e come tale , a fe , ed a’ fuoi i- 
initatori rende la fua gloria comune ) e lo 
fleflo può drrfì di, quel Calzolaio , che me- 
ritò un Orazion funebre da un Sovrano, fen- 
za che r arte fua ne diventafiè piii nobile,! 

Dunque voi, Signor D. Saverio, a con- 
tcmplazion di Mahro Cordella avete popo- 
lato gratuitamente tutto l’Oriente di Mufi- 
ci Eroi, e ci avete obbligati a credervi fu 
la voflra femplice parola t in Grecia avete 
fatti miracoli , facendo cantare i Legislatori 
fu l’autorità di alcuni Scrittori , che nè pu- 
re per fogno l’han detto : avete fpedita una 
patente di cavalieri erranti a’ Romani , e di 




Villano ignorante a Temlftocle ; avete loda- 
' ta r Italia per una cofa,di cui fu autrice; 
la Francia , fecondo quel , che voi fteffo nC 
dite ^ avete fatte rinafcer le lettere in un 
tempo , in cui più fi* affrettava la loro 
ruìna { e dopo avere trattato Cicerone da 
barbaro millantatore ,'lo avete trasformato 
in interprete del Codice . Fin qui la voftra 
erudizione Proboliftka effer dee confiderata 
fenza relazione alcuna alle facezie^ poiché 
fé un letterato non introduce a parlare un 
buffone, e mi dice in qualche fua differta- 
zinne, che Lucrezia, per cfemplo, giocava 
afcacchi con Cleopatra , io credo d’ effer nel 
diritto di ridere a fpefe del letterato mede- 
fimo . Avete convertito In Mufici i Patriar- 
chi , c i Profeti , avete fatto Davide Mac“ 
Uro di Cappella, Saulle Tenore, e ci ave* 
te additato in Roboamo un Re punito, per- 
chè non fapeva la Mufica. O codefte cofe le 
dite a fine di farci ridere ; e trattandoli di 
libri Divini, diventano pofitive empietà: o 
le fpacciate con ferietà di argomento, e ci 
promovono il rifo , perchè fi afiomigliano a 
farfalloni, che hanno un p^io di alida Le- 
vante a Ponente . Oltre a ciò tutte codefte 
erudizioni mi fembrano una fpccic di pa- 
nacea , perchè ve ne valete in tutti gli ar- 
gomenti i ma come nel voflro mirabil fal- 
tcrio le rpargetc per empirci di fiupore, c 
qui , come penfano alcuni , le adoperate per 
farci ridere , cosi vi prego di renderci av- 
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vcrtiti (Quando rider dobbiamo ^ c quando 
dobbiamo con ammirazione guardarvi ; al- 
trimenti potrebbe avvenire che voi chic- 
defie maraviglia •, ed applaufì i, e noi inno- 
centemente vi daremmo rilate. 

Ma è tempo ormai di venir più da vici- 
no alla caufa- £ prima di ogni altra cofa 
permettetemi, Signor D. Saveiio, da che 
voi pe’voftri gran meriti nel Teatro ^oren- 
fe fedete ncirOrcheftra ,ed io mi perdo nel- 
la folla del Popolo, permettetemi, che io 
per mia iftruzione vi preghi, fc è lecito ad 
un Avvocato, di qualunque ClalTc egli fia, 
di difendere una caufa per mezzo d’ una let- 
tera al Giudice indiritta, poiché lettera fembra 
la voftra,ad onta della fua Probolttà?\ Mini/lri 
o giovanetti,© canuti , quando amminiftran 
giufiizia ci fi rendon venerabili per la parte 
più dilicata, c più faera,chc la Sovranità 
ad ellì confidale il dire al Magiftrato che 
egli in un decreto offende la Giurifpruden- 
za, e la Cronologia , la medefima cofa é 
che rinfacciargli che non intende la legge , 
c che non ha letto il proceffo . Né di ciò 
contento, fiete giunto altresì a dire che fc 
fiforgejfero V anime di Cofmo, di Lorenzo^ e 
di Lion X, elfi^chenon hanno obbligazione 
dì ufargli riverenza^ darebbero di penna al de^ 
creto come obbrobriofo alla c afa Me dici. Qm il 
ranno cuoce un po’ troppo i poiché c’ mi 
pare che fi oltrcpaffano i confini della de- 
cenza. £’ vero che vi han permclTo di ri- 
durre 


durre i Profeti ad una fpecie dì truppa di 
Comici che rapprefentano in ifeena con 
trasformazioni a vifta, poiché ad un voftro 
picciolo cenno fanno elTì da mufici , da 
maeftri di Cappella, e da buffoni ; ma non 
dovete arrogarvi mai la facoltà di trasfor- 
mare un voftro Giudice in un voftro alun- 
no; c tanto più, quanto , chiedendo al Cava- 
licr Medici uh efempio di docilità, e di mo- 
derazione nella rivocazion del decreto , 
prendete in ifeambio l’autorità d’ un Mini- 
fìro , e la trattate da oftinazione parzia- 
le , e da fconfigliato impeto giovanile . 

10 non pretèndo di rampognarvi , e non 
cerco con oratoria malizia di cattivarmi la 
bcnivolenza altrui col danno voflro, poiché 

11 Cavalier Medici ha un’ anima cosi bella 
ha sì penetrante ingegno, ed è di tai fupe- 
riori lumi fornito , che all’ altrui lufinghc 
non bada, e alle declamatorie ciance c già 
avvezzo a dare il giufto pefo , che hanno. 

Ditemi poi, anche per mio governo, co- 
c che pel Maeftro Cordella avete (lordi- 
ti i vivi , c rifufeitati i morti per 1’ onor 
della mufica.’cnon avete avuto ritegnoal* 
cuno dì render bcrzaglio a* vollri motteggi 
il povero D. Lionardo Garofalo, che cfcrcita 
con fommo decoro la (leffa voftra profe(Tione,c 
che non è reo con voi né pur dì menomo pec* 
catofSc abbracciane la difefa pd comando del- 
la G. Corte, o fc diventafte per bizzarria il 
campion del Cordclla-j non dovevate mai 
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tentafé dì porre uri galantuorhoìri ludibrio',' 
rilevandonecon tanta caricatura 1’ eflerfordò,= 
riel che opera la calunnia , c non la verità: 
Q.ual prò per la Caula il ravvivar nel 
Garofalo gli Amorevoli , i Babbi , ed i 
RaafF, iniìgni Tenori? Quell’ cfprefiìoni di 
muftco fordo^ài Chiragra pol'ttka^{{tViZ2L fa- 
perfi clk abbia che farcì codetta politica ) 
di faticare a regi fi ri aperti^ t di gridare ad 
ufo di 'Energumeni fratìceji , fentono più di 
triàcriatii^ per valermi de’ termini dell’arte, 
che di vivezze Oratorie . Potrebbe egli ren- 
dervi pan per focaccia, poiché non v’è uomo 
fano al mondo, che non abbia qualche in- 
fermità, t non vi e Eroe » che guardato^ 
per qualche lato non mova alcuna volta 4 
compattìone , o a rifo ; ma egli fi è rimafo 
di farlo in grazia del furore poetico armo- 
nico^ che vi ha un po’ troppo agitata li 
mente . . , 

Lafciarfio dunque le ciaucc fetterarie , e 
le inutili quettioni: lafciamo in ripofo gli 
antichi ,-e non gli confondiamo più co’ 
derni. Quetta caufa è da trattarfi, non per 
ittrana bizzarria, qual problema accademico^ 
ma come articolo legale. E che volete chf’ 

10 vi dica? Voi, che vi fiete moft rato tan- 
to agile nel' correr perle vie del T Oriente,’ 
c per la Grecia, nel rivolgervi poi verfa 

11 Paefe de’Digefti , del Codice , e delle 
Prammatiche mi fembrate attaccato da Un» 
fpeztc di podagra legale, o ahnenoci can»- 
micTtc. 
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Corri* uomo ^ e^ff per terre» dubbio eavalca. 
L’unica legge, di cui vi valete è la legge 
'i.D.fi menfor falPum» ne trafcrivete le pa- 
role, c avendo il Giureconfulfo con latina 
eleganza detto inter talem perfonam , voi con 
malizia forenfe avete Ìcrmo inter talesper- 
J'onns. immaginate che in quefta legge 
parli di ti|tti i ProfelTori delle arti liberali, 
c vi mettete a gridare che non fi dà loca- 
zione per la mufica, eh’ é un’arte liberale 
imch’elTa, foggipngendo che fe la voglion 
• (Confinare tra le arti meccaniche , ci dovran 
relegare eziandio la Poefia , e l’ eloquenza. 
Jn primo luogo è un Togno , che in quella 
Jegge di arti liberali fi parli ^poiefie fu det- 
tata ingrazia dell’ agricoltura, che tanto era 
tenuta in pregiiorda’ Romani . Bartolo , come 
il Gotofredo avvertifee, fu il primo »«chc 
l’adattò agli Avvocati ,eda‘Medici; e voi, 
che fate con vofiro poco decoro di ogni er- 
ba fafeio, fiere il primo, che l’eftendetea’ 
^aeftri di Cappella, e a tutta la virtuofa 
farntglia de’ mufici , onde ^ che di Tanta ragio- 
ne ne filile cuculiato dal dotto, e graziofo Au- 
tore dell’v^wedifo/oForew/e.Oltre a cip vi piac- 
cia di legger fu quello pfopofito Giitcomo 
Qotofredo nell’aureo cemento fui titolo del- 
le Pandette de divùrjii requlh juris- Ivi ve- 
drete che ufizio pubblicodi agrimenfore non 
v’era, rna fi ricorreva in cafodi bifogno a 
qualche amico, che di tai cofe intcndevafi, 
^ perciò l’opera Tua era non già locazione, 
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ma quafi un benefizio, e la mercè che gli 
fi dava era chiamato onorario (i). Dunque 
vedete, Signor D. Saverio, che qui non fi 
dice onorario , perche ragrimenforc profef- 
faffe arte liberale , ma perchè arte di agri- 
menfori non v’era; c per confeguenza fc 
r agrimenfore foffe fiato un ufizio pubblico, 
le la fua arte profelTata fi foflèi locazion d* 
opere vi farebbe’ fiata . In fecondo luogo e’ 
pare che fermamente crediate chela mufica 
in tutti coloro , che la profelìano , fia un* 
arte liberale; e qui furgone centra voi le* 
grida delle leggi, i rimproveri della ragione, 
e le dimofirazioni degli ftefii noftri attuali 
coftumi , ficcome lo moftrerò tra poco. Fi- 
nalmente fupponete, anzi avete per fermo, 
che per tutte le arti liberali non poffa mai 
darfi locazione di opera, qu.ifi ella cadeflc 
folamente fu le arti fabrili,e vulgati; ed c 
q\iefto,con fopportazion parlando, un erro- 
re mafiìccio. 

Contentianci, da che fi litiga in Napoli, di 
parlare il linguaggio degl' Imperadori Koma- 
ni, ede’Principi Noftri • Nel Codice Teodo- 
fiano fotto il titolo de Studih liberalibus^ leg- 
gendolo da capo a fondo, non ci troverete fata- 
ta mai menzione di mufica; e nel titolo de 
fidicinisprohibìth chiaramente fi ofiervaqual 
finifira idea fi avelie di tal fotta di genti ; 
nè è da penfare folamente ad argomenti di 
Ufeivia ; poiché da Giacomo Gotofredo fi 

oficr- 
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oflerva , interpretando le parole flefle della 
legge, che T^o lofio il Grande ne vietò T 
ulo, anche pel fempiice duetto dcirarmonia. 
Nel libro 50 de’ D gefii nella prima legge 
lotto il titolo decim Jterzo , facendofi men- 
zione degli fludj liberali, che da’GreciA«y- 
6 apix fon detti , n^ pur per fogno fi trova 
fatta menzione de’ mulici ^ anzi quivi aflb- 
niigliandolì a’ProfefTori delle arti liberali in- 
fino le Levatrici , fi viene dalla legge ftefia 
a dichiarare, che qualunque perfotiaggio, che 
profeffi arti, gua: fu 7 it exira literas^velno- 
tas pofita^ noti pofla chiamarli fimile a* 
Profeflòri di arti liberali; ed io fpero che 
il Signor D. Saverio , non pretenda, attac- 
candoli alla parola »om,di additarci in ef- 
fa la profeffion della mufica , poiché parle- 
rebbe come colui, che fé lafciar la ribeca 
da Orfeo 

A PTtnio^ ed a Catullo in teflamento. 

Ma fia pure un’ arte liberale la mufica , 
farà ella tenuta tale, quando fia confiderata 
come Icicnza dcH’armonia, cioè quando io* 
cet quomodo tnter fe acuta acgravesvoces con- 
/bnenty quomodo nervorum dtfparem redden* 
tiumfonumfiat concordia (1); e con tutto ciò 
Seneca fi sforza di cacciarla dal numero delle 
arci liberali, ficcome fi può nella citata epl- 
ftola chiaramente vedere. Ma quando la mu- 
fica , è confiderata, in perfonadichi a prez« 
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LO ftabllito ferve al diletto dell’ orecchio 
altrui ; appartiene per avventura allora, fpc- 
cialmente fé ciò accade in Teatro, aliarti, 
che da’Latini ìon ó<itu Ludicra, qua vo^ 
luptiftem e^rulorum atque aurtum tendunt, e 
CIÒ lì dee intendere tal per chi luona, qual 
per chi canta , 

Oltre a quello, cotefla fpecie di arti libe- 
rali, che forfè i Greci chiamarono, 

non per altro fon dette così , che perchè 
non itconvengono ad uomo ben nato; e pcrv 
ciò uii Galantuomo, un Senatore, un Ge- 
nerale, e uri Ke, che fuonr , o canti , o 
balli, al fuo decoro non fa macchia alcuna; 
ma fé alcun di eflì ad Scenam ent mercede 
conduéìuSf e faccia ivi a da fonatore,o da 
cantante, o da ballerino, non (olo il fuo 
decoro più iUefo non reda , fecondo 1’ i- 
dea de’Romani , e de’noflri tempi in tutta 
l’Europa, ma di fomma vergogna tutto al- 
lor fi ricopre . Anche tra noi abbiamo illu- 
lìri,ed incliti perfonaggi, che cantano, fuo- 
nano, e danzano; ma troverete mai un Ca- 
valiere, una Dama « un on ella perfona in 
fomma, che a cantar con prezzo nabìlitocom- 
parifcano in Teatro da Ballerini , da Can- 
tanti, o da primi Violini? É voi fteffo, Sign.- 
D Saverio , ad imitazione di Demoftene, vi 
appenderefte il Salterio al Collo, evi met- 
terefte fu un orchedra o in Teatro, o in 
Chiefe alla teda de’ vodrì Alunni a far da 
Sonatore^ AycImcoyo y c da Maedro di 
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CappeMa ! la fbti 'certo ch^ no aagioh 
che ne addurrete forma appunto la condaiir 
na di Maftro Cordella. i .-•) 

In ultimo luogo credete forfè, Signor IX 
Saverio, cha in codefte arti liberali nonca^ 
da locazion d’opere giammai Parlano con; 
tra voi chiaramente le leggi . Nel Codici 
nella legge feconda /or. conduHAy leg. 
gon quefte parole: ndverfus eos^ a guibt4s,^Hr 
tf venda adifictacondu^iifti eì^e^nduÙo aHione 
contendens , eo judfcio^ quod efl bontefidet^ dc^ 
bìtum curri ufuris folhis confequeris\ e qui il 
Gotofredo olTerva , Oììq conduHor adificii €*• 
truendì ARCHlTtCTUS, 

gut MERCEDEM /zrr//>/>. Paolo Giurecon-r 
lulto nella Legge D.de praferìpt. terb.cì 
dice, cum do^ ut facias^jt tale fit faHum^ 
^uodlocari folet ^puta ut T PIN* 
GAS pecunia data , LOCATÌO ERIT- Or 
fé la Pittura, c 1' Architettura , che fonar* 
ti liberaliffimc , fon capevoli di conduzione, 
c locazione , con qual fronte voi , Signor D. 
Saverio, avete volto fozzopra 1’ Oriente, T' 
Occidente, Truffia , Buèìa, e l’India Pafìi» 
naca, nel veder che la Gran Corte ha creduto 
d’clTervi locazione nella mufica ancora? Po- 
nete mente alla legge zi. §. i. D. loc. con- 
duB>^ovc fi legge Quotieiis faciendum aUquid 
datur ^loc atto eft ^e cacccrcte dall’ animo vq - 
(iro ogni fotta di dubbio, e c )nfe(rerctc voi 
fìeflb, che la Mufica,il Éalb eq. fono ar- 
ti degniiTime di uomini di nobile cducazio- 


ne ; ma fc alcuno , PECUNIA DATA « 
va a ^uona^c , a ballare , o a cantare ^ in tal 
cafo LOCATIO ERIT^c lo fleflo accado 
anche a chi fiede al Cembalo , poiché 1* . 
Imprefario , per elertìplo, può ei? conduHó \ 
agir centra loro per obbligargli ed afìTifiero ’ i 
nell' òrchcftra in tutte le ftabiiite feratc, o . 
ad effer rifatto de" danni, allorché a* patti* 
noti volefféro fedelmente adempire. ^ , I 

Pofto ciò, non vi dee la G. C* far in* 
narcare le ciglia , e gridar come «n offeffo, 

{c per Maftro Cordella ha fatto valere la 
Pccifione delle Quattro Ruote • Impcrcioc- | 
fe ineOa fi ragiona degli Avvocati, de* | 
Medici, de’ Notai, e degli Speziali ^ fe de* i 

Fabbri, e degli Artefici vi fi parla e fc fi- i 

nalmente a* Famigliari , e a tutti i locatori 
d opere fi rivolge ; effendo la mufica di lo ^ 
cazionc capace; al vofiro gloriofo Cliente fi 
é fatta quella giufiÌ 7 Ìa, che egli pur merita, | 

Leggete , Signor D. Saverio, la Prammatica , 

fuddctta,c poi, fe vi piace , levate la geo | 

tc a rumore . Lafeiamo da parte gli Avvo- 
cati , i Notai, i Medici, e gli Speziali , ch« 
al noftro bifogno non fi confanno ; veggia* 
mo in primo luogo, fc agli artefici il vo- 
firo Cordella fi appartiene, FV/Am wf- 

gue art tfices de pretto rerum manufaSlarumjU» 
(forumque mercede recuperando intra annunf 
experirt debere ;poJi annum a die operis empleti 
a6iionem penitus negandam- lonon ardifco di 
mandar Maftro Cordella tra fabbri j ma po 

trci 




tfcl pretendere che egli tra gli Artefici an- 
daffe a prender l'uo luogo ; poiché la parola 
^rte non offende il merito della mufica , 
leggendo noi ne’ buoni autori latini, e an« 
che ne’ libri del Dritto le parole /Irtis 
mufica I (*) e fu la parola Artefice ab- 
biamo molte autorità , per cui alla mufi- 
ca effer può riferita, e fin ne’tempi barba- 
li, in cui la mufica parca un miracolo, l* 
Organifia , o fia il. Sonatore dell’ Organo 
fu da Papa Giovanni Ottava decorato col 
reme di Artefice (i); ma fc vi atterrite 
percodefta denominazione, la parola mercede^ 
che troviam nelle leggi Romane adoperata 
per gli Architetti e pe’ Pittori (s),non vi 
dee far effer più ofiinato a negar , quanto 
al Cordella, la locazione dell* opere . lo pe- 
rò in grazia d* Archit Maeftro di Cappella 
tralafcio di parlar più degli Artefici, c tra- 
ferivo r ultimo paragrafo della prammatica 
detjique famulh^ eeterifque^qui operas fuas lo^ 
cant^ pojiquam a famulatu ^ m ’mt/ieriove di^ 
fcefferint intra duosmenjes dumtaxat petendi 
falartumfacultntemeffe tribuendam>D\c\\i\ non 
ci ^ via da fcappare; poiché avendo noi dimo- 
firato che nell* arti liberali vi può effer lo- 
cazion di opere , ed effendo la mufica una 
di quelle arti ; farebbe ormai un pofitivo 
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cavillo il pretendere che Maftro Cordella 
non doveflc da qqefta Prapimatica effer gor 
vernato^ Nè vi li*omenti la parola 
perocché non offende ella , nè degrada il ca» 
ratrcrc de’ ProfefTori di arti liberali , anzi 
ritroverete fpelfo nelle leggi che la parola 
Salarìum^ è per le nobili profeflioni adope- 
rata, e il Voct indegna che alle liberali far 
tichc degli Avvocati Snlfiria precari folenp^ 
(i) nèio debbo prerqmerc che il Sacro Con- 
J&glio Napolitano, |a cui autorità fu lerut 
pre da tutta T Europa iq molta venerazione 
tenuta, raccoltoli tutto intero a flabilire coll’ 
approvazion del Principe una legge, aveflc 
rinunziato ai linguaggiodc’ Giureconfulti, c 
de' t.cgislatori Romani r Nc la vicinanza 
nella Prammatica iftefla de’ Farpigliari ^ ^ 
degli altri 1 che locan le opere loro, riduce 
tutti a condizione fervile; poiché anche nel 
j Diritto Civile abbiamo nna legge , ove 4 
parla di mercede dj locatori d' opere , c 
di Onorar) di Avvocati, e intanto per 
lor vicinanza i locatori d’ Opere, e gli Av- 
vocati non fi confondono inlieme. Leggia- 
mone le ^2ì,xo\q : Qui operas fuas Itxcavit ^ ro- 
fms temporis mercedem accipere debet^ftper 
eum ?ton ftetit,quominu$ operas praflet- Advar 
cati quoque^ ft per eos non (ìeterity quomitm^ 
caujfam agantyhonornTta reddere t^on debent» 

( 0 . 
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(t). Dunque fc qiiì, fotto il titolo di Jo- 
eazionc , e conduzione fono con una ftefTa 
legge governati i Fabri , per dcmplo , e 
gli Artefici , e gli Avvocati , fenza che in- 
giuria agli Avvocaci fiefli fi faccia ; non vi 
ha nè pur motivo di credere , che ftando vi- 
cini i fartligliarli e i locatori di Opere , fof- 
fer tutti ad una ftefia condizione foggetti * 
Anzi nel numero medefimo della famiglia d’ 
Un Signore vi ha famigliati, e locatori d’ ope- 
re , e fotto la ficlTa rubrica fon giudicati da 
quefta legge gli uni, egli altri . 11 Cocchie- 
re, c il Secretarlo fono ben diverfi tra lo- 
ro: il profelfar lettere non è certamente un* 
arte fervile , il carattere di fccretario non 
riduce un galantuomo allà condizione del 
fervo t ma intanto il cocchiere , e il fc* 
cretario , fe efeono da quella famiglia , a 
cui fono addetti, fi deono entrambi religio* 
famente rieordarè di queft’ ultimo paragra- 
fo della decifion delle Quattro Ruote , fc ^ 
vogliono fperimentare lè loro ragioni cen- 
tra quel Signore a cui 1’ uno ha fervito, c 
un altro ha locata T opera fua , e ciò s’in- 
tende anche chiaro dalle voci medefime del- 
la le^e , pofiquam a famulatn , mwifieriove 
Aifce^ertfit yXìVt la parola è adope- 

rata con molto accorgimento, e vale per far 
diftingucre anche a’ cicchi il fico , come fi 
Tuoi dire, dal forbo . Voi gridate» che in 
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quefta legge non fi parla nè di Lettor di 
Filolofia , nè di Teologia , nè di Macftri di 
Cappella, c perciò fi richiede che una nuo- 
va legge per eflì fi faccia ; ma quello , fia 
Ciò detto con volita buona pace, è un fot- 
terfugio ri piu mefehino del Mondo . La 
legge non può tutt’ i cali abbracciare , ma 
Ipec'ficandoci la natura de’ contratti , ci dà 
la norma di fapercene valere in ciafeun cafo 
particolare, e potete a tal uopo confultarc 
la legge quarta, c quinta D. de prxfcript, 
verb. . Il Teologo, c il Filofofo fono due 
venerande perfone^raa fe con pubblico illru- 
incnto fi obbligano con un libraio a confe- 
gnargli una dilTcrtazione l’anno, a far le 
correzioni della (lampa, e a dillenderne gli 
avvilì pel Pubblico a prezzo llabilito , o 
con menfuale,o con annua mercede; la lor 
Filofofia , c la lor Teologia relleran vene- 
rande mai fempre , ma , almeno, fecondo il 
linguaggio della ^Giurifprudenza Romana ^ 
che, in difetto delle leggi patrie, governa 
pur le nollre azioni, il Teologo, e ’l Filo- 
fofo farebbero,in alcun loro litigio col li- 
braio, giudicati a fimilitudinc di que’, che 
locan le opere loro. ■* 

Applichiamo taicofe agli armonici tratti 
di codclla Cordella diftinguiamo 1’ ar- 
monia inventala da^ miracoli nell* aver- 
la infegnara ad un fordo . E fe folTe ve- 
ro che tale armonia fia fiata fatta per un 
fordo , il valore di sì gran Maefiro farebbe 


evitahilc» poicfiè la mufica d’una lamenta- 
zione,, che fi lente da un fordo o farebbe 
rovinar le mura di Gerico, o meriterebbe di 
cflTcr cantata dalle anime dannate in Nin* 
ferno . , Per Tinvenzione armonica dunque, o 
Ila per la mufica fatta alla lamentazione di 
Geremia, non altrimenti che quel Pittore, 
il quale data pecunia tahulam pinxlf, andrà 
con ftitta la fna arte liberale al paragrafo 
ultimo della Decìfionc delle quattro Ruote; 
c per 1,0 miracolo fatto Io accuferemo di (ì- 
monia , fé pretende mercede , c le i fuoi 
miracoli fi riducono ad urli difperati, e ad 
un terribile zappare fu i talli dell' Organo, 
non folo il Cordella non è più nel cafo 
dcIParte liberale, c della locazion delle ope- 
re, ma mi pare che dovrebbe allogarli quali 
tra la Gialle di que’Mattacini, di cui parla 
nella fua Probole P cruditillìmo Signor D. 
Saverio Mattei . 

Per non abufare della pazienza de’Supre- 
mi Magiftrati , che hanno ad efaminare ii 
Decreto della Gran Corte, io deduco dalle 
cofe nn qui dette che P azion del Cordella 
è preferitta pel vigore della citata Pramma- 
tica terza de praferiptionibus- Egli,comc Au- 
tore della mufica della Lamentazione , per 
mercede avuta, c nel cafq della locazion del*, 
le opere, c molto più vi è per le vantate 
fatiche, c per gli urli di quattro racfi a 
prò d’uno, cui voglion far paflare con ma- 
nifefia calunnia per fordo . Due mefì balla- 
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no à preferì ver Tale àzioné^e qui, è pàfliitò 
lin anno, e mezzo, c perciò anche' come 
’artefi-ce non può H Cordella altro pretende- 
re: nc è vero quel, thè afferìfee francartieh- 
te il Signor D- Saverio, thè vi furon fatU 
che dei e del 1784*, pdichìì le pri- 

me furono fatte a conto' di D. Lionarefo 
Garofalo, e le feconde per contò dell^Con- 
gregazione, e da qùcfta furono inìmSiata- 
mentc pagate (i), anche con la foddisfazid^ 
n'e della copiatura , eftendofi ^‘li/ll Cordel* 
là, obbligato per patto cfprefTodi non chie- 
der nulla per alcune aggiunzioni fatte alla 
celebre Lamentazione del 178^. Ma accioc- 
ché non fi creda che D. Lionardo Gorofalò 
Cori la protezion della legge volelTe ufurparfi 
fé altrui fatiche, e trarre profitto dallaltrui 
negligenza; è meftieri che io al SacroCon- 
lì’glio efponga una breviflìma narrazione di, 
fatto.. 

Nella Settimana Santa il Dottor Garofa- 
lo propofe, eflendo Prióre dell’ Arciconfratet- 
nita di \S. Anna di Palazzo, dì far cantare 
da’ Fratelli le Lamentazioni bel Coro coti 
Cùfica figurata ; c cercando di far gua- 
dagnare ai non bene agiato Organifta Cor- 
della un poco di pane, pfopofe nel tem-» 
pò rdedefimo che fi defTe a lui V irteati- 
cb di comporre la mufica a patto che tre 
fratelli avefler pagata la compofizìonc di 


•{1^ FoL 2 2. 






4 * 


Tre fole Lartienfazlon} , e 1’ afliftenza pcf 
i^arartc a cantare c le altre fpcle fof- 
l’éro corfc a danno dell’ Arcicorifraternita > 
Due de* Fratelli folàmentc fi cfibirono ad 
efeguire la propofta del canto^ c per la man* 
Canza di un terzo perfonaggio, così quc’due, 
come gli altri Fratelli , .e più di tutti U 
Cordella al Garofalo fi rivollero j c il pci> 
fuafero al canto (i). 

Furori cantate nel ^ c nel tempo 
prefcritto, le benedette Lamentazioni, e la 
Congregaitione pagò al Cordella ducati trea* 
ta , e mezzo pcf le funzioni dell’intera fet- 
timana (2}. Il Garofalo gli diede in più 
volte ducati cinquC) ed avendo chiedo a com- 
pagni qual era il compenfo,che gli avean 
dato. Teppe che riduceafi a ducati fd per 
ognuno ed egli con gene rofità maggio- 
fc giunfe fino a circa ducati orto {4)» 

Nell anno 1784 elfendo il Garofalo tut- 
livìa Priore , fu replicata la mufica ftcfla ^ 
ftia la Congregazione pagò tutto, c anche 
la copiatura d’ufi fecondo violoncello, la cui 
Compofizione fi era GRATIS fatta dal Cor. 
della per l’obbligo, che avca già contrat* 
to di farla (5) . 
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Dunque D. Lionardo Garofalo fu pregato 
a cantare da Malìro Cordella: chiedettc a’com* 
pagni qual mercede gli avean .data,c tnig* 
gior di efR la diede, e nella buona fede ha 
ripofato Tempre di non aver peccato di va* 
nità , c di non avere attralTato il compenfo 
alle altrui fatiche , il che, oltre airdTcr no* 
to pel pagamento già fatto da effo , c da’ 
compagni , c pel liiìcnzio di un anno , c 
mezzo dello fteffo Maftro Cordella , vicn 
con maggior evidenza dimoftrato eziandio 
dallav veni mento, che dirò. Nel di due di 
Luglio deir anno 1783 volle il Cordella 
comprarli una velie da confrate dall’accen- 
nata Arciconfraternjta, c il contratto fu fat- 
to per trenta carlini il Garofalo ne pagò 
venticinque come faldo delle fatiche del Cor- 
della-, e gli altri cinque furon dal compra- 
tore ftclTo pagati (ij. Or come è vcrilìmilc 
che l’ Organifta avclTe legittima pretenfionc 
di mercede 'maggiore, e fi contentane nel 
mcdefimo tempo di pagar del fup gli altri 
cinque carlini per acquiftar la vefié fuddetta? 
£ come mai avrebbe potuto pur fognare di. 
pretender più gran fomma dal Garofalo , fc 
egli, il Cordelia, avea ricevuto fei ducati 
folamente da ciafeun di quc’due Fratelli, che 
cantarono, per mercede della compofizionc^ 
c per prezzo dell’ alfiftenza ? Per aver infc- 
gnata la mufica a un Tordo, grida il Signor 

M*t- 
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Mattei; ma perchè ciò fi è detto da lui pef 
far ridere il Pubblico , il mìo Cliente s’u- 
nifee inficme cogli altti,c gli dà ancoref* 
fo per rifpofta una rifata. Torna il Mattei 
a gridare che otto ducati per una Lamenta- 
zione fot! pochi, dove che il Duca Filippo 
^ Vifeonti pagò 1500 feudi un mazzo di car- 
te da giuoco; Francefeo Primo pagò 4000 
feudi un ritratto di Monna Lifa,ec. ec. ec. 
Ma caro Signor D. Saverio codefia vofira 
mania di citare qualche volta ci fa ridere, 
e qualche volta ci fa perdere il capo . In 
I primo luogo poflfo rifpondervi che abbiamo 
I cfempli in contrario in Omero, che non po- 
tè in Cuma avere un tozzo di pane : in 
Torquato Taflb , che ci fa faper nelle fue 
lettere che gli mancava il danaio da rifeuo- 
ter le lettere dalla pofta, e per farfi un pa- 
jo di calzoni : nell’ Ariofto , il quale nell# 
fuc fatire efclama , 

Apollo^ tua ììiercè ^ tua mercè ^ fanto 
Collegio delle Mufe^ io non mi trovo 
Tanto per voi^ ch'io poffa farmi un manto, 
E voi fteflb , Signor D. Saverio, per la vo- 
ftra divina Probole , ove avete rifufeitati 
tanti morti, ove liete volato per tanti Pae- 
fi , lenza P ajuto di alcun Pallone Areoftati- 
co, ove avete veftito Maftro "Cordella da 
Eroe Orientale, da Filofofo, da Capitano, 

. C da Legislatore Greco, da Re alPEbraica, 
e da Cappellan Maggiore aliìtaliana a di- 
fpctto di Francia, della Storia, c della Cro- 
,f'- no- 




A.. 



DIgitìzed by 


liologla; qual nierèede, prertiio, o OnòràHo 
ne avete mai ricevuto/’ Ndiuno, che io ffii 
fappia,falVo le da voi ftdlo pretefe univcr- 
fali rifate, c la rapida ter:ia edizione del 
filarmonico, cornechè Tordo, editore. 

Otto ducati per Maftro Cordella fon mol- 
ti , perchè ebbé fei ducati dagli altri, per- 
chè fe ne ftette in filenzio *per un anno, cf 
mezzo, perchè ferve da Orgonifta per nov^ 
ducati Tanno colTobbligò di filofiaf l'orga- 
no nell’ Ardconfraternita in tutte le fefte^ 
che nel corfo d* un anno pur vengono , 
perchè i quadri di Raffaele (i pagano un tc- 
foro, e quelli della Rua Catalana fi vendo- 
no a rotolo. Oltre a quello i bravi Macfiri 
di Cappella danno altrui a fare la mufica 
degl' interi recitativi d’un Dramma, e nort 
pagano più di dieci ducati, e negriftelfi ec- 
cellenti Maeftri fe fi contano tUtt’i pexa/ii 
muftea, ove è feritto laccompagnamento di 
tutti gl’ ifirumertti , e non già di un vìo- 
Joncelio , e d'un baffo, come fi è fatto nel* 
la Lamentazione; fi Vedrà che ognuno di 
que’p<?jsz/ di ha il prezzo poco mag- 

giore degli otto ducati, ond’è, che al Cordella, 
con buona pace di Jubal, di Monna Lifa, c* 
di Giotto, non fi è fatto torto alcuno ^an- 
che valutandolo da più di quel ch’egli è.- 
Dunque la Gran Corte col fuo favio decre- 
to non ha offefa la Giurifprudcnza, non ha 
oltraggiata la Cronologia, nè ha fatto torta 
al vofiro facitor dì miracoli j nc ha degra- 


data 




dati la Mufica , perchè la Gran Corte, che 
fa Decreti , c nor> vende probole , non con* 
fonde la mufìca de' Filofoiì , c 1' antica ar* 
monia politica colla nuifica odierna ; non f! 
cura degli Orientali nè de’ Greci; nè degli 
Ebrei, ma fi regola colle Leggi Romane,© 
col Patrio Dritto ; fa che la mufìca è un’ ar* 
re liberale , c che può cfercitarfi lenza 
macchia djpperfune libere, onefìe , nobili, 
e anche da Sovrani : fa che la mufìca è 
la piò amabile ri{ìoratrjce delie umane af* 
fannofe cure ; ma lè vien profeflata per 
trarne mercede , 1? leggi del Digefto , c 
(del Codice ci additano in elle Ipcazion di 
' opere , ed è tra noi foggetta alla Deci* 
fione delle quattro Ruote : il che non of- 
I fende la gran fama de' Pcrgolefì , de Jom- 
incili^ de’CljUckjdc Piccini, de’ Paefìelli , 
de’ Guglielmi, de’ Sacchini , c di tanti altri 
rinomati Maefiri poiché in elTì T ingegno 
C:reatore fi ammira, che immortali gli ren* 
.de,c notj giè il (olo contrappunto, che in 
due meli fi apprende , e che fi può profef» 
fare da chi non ha nè dottrina , nè talen- 
to, e da chi ha rovinato, c rovina ne* 
Teatri le leggi del buon gullp, della Poe* 
(ìa, della imitazione in generale, e anche 
del fenifo comune, 

Finalmente là Gran Corte non offende la 
, prammatica fteflTa, o I 
quattro *Ruote nel cafo 
io 4t fommacerta^edt 
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fu U taffa : Alla richiffta della taffa per le 
fatiche di due anni nòn potea il termmr 
neg-iffi, ma elTcndofi il termine ftcflb compi- 
lato ne rifulrò la pruova del pagametito, c 
del filenzio d’ un anno,c mezzo. 11 Garo- 
falo confelsò il pagamento d’ una fomma 
certa , c non oppolc , come avrebbe pretefo 
il Signor Mattel , il decerlo del termine per 
godere della prelcriztonc, percMlegliil Ga- 
rofalo non fi crede debitore , ed è un galantuo- 
mo , a cui dolce , e facra cofaè T onore , Q 
fion fi è avvezzo mai a frodar gli operai 
della loro mercede. Ma la fua confeffionc, 
la dimoftrazion del pagamento , c T filenzio 
del Cordella d’un anno,emr?zo diventaro- 
no argomenti certiffimi dell’ intera foddiifa-» 
zionc, onde nafcc la prefunzion legale , a 
cui non fi oppongono le pruove fatte dal 
Carotalo ftelTo ,anzi la fàVorifcono., eia con- 
fermano: e nonallegandofi io contrario qual- 
che pubblica feri tt u ra , ficcarne la Decifion 
fuddetta ftabilifce; l’eccezion della preferì-- 
zione ne divicn fempre più avvalorata • 

Per la qual cofa il Dottor Carcfalo fpe- 
ra che ìj Sacro, Con figlio aggiunga la fua 
autorità fpmma al Decretodella Gran Corte, 
c prega il Sacro, Configlto ifteffo, che nel 
tempo di decider quella Calala tenga prefenti 
due cofe. 1. CheL il Cordella fu licenziato, 
dalla Carica di Qrganifta dal Girofalo^quando 
era Priore, per punirlo d’una rota di fpefe poca 
fedele) ficcomc coda da validi documenti 


già prcfentatl , dal che la mala fede, e un 
^ pazzo defiderio di vendetta di colui che ha 
chiefta la Tafla t e non già onorata c giulla 
prctenfion fi rileva, il. Che U Maeftà del 
Re ha ordinato con keai carta de’ 9 di 
Marzo di quell’ anno aricorfodel Garqfalo, 
che il Sacro Con figlio , mi tempo di trat- 
tare una tal pendenza mi grado del pro- 
dotto gravame^ tenga prejente la Decifionù 
delle quattro Ruote del Configlio , ed ove 
« incontri difficoltà di confermare il Decreto 
della Gran Corte y riferifea^ ed attenda il 
Reale Oracolo. Ma non efimera fperanza mi 
predice che di tanto non fi abbifogni per 
imporfi eterno lìlenzio , c meritato obblio 
ad una caufa, la quale dalla petulanza d^ 
un Organifta , e dalla bizzarria d’ un Let- 
terato di molta fama fi è rcnduta celebre , 
c per fc ftefla non è altro poi , che una 
vera caufa de tribus capellis, 

Napoli il di 13 di Luglio. 17SS 


¥ 


i 


è 


\ 


Luigi Serio , 








» 


> » 




4 * 


i . 




»■ 


^ • 





. * 


Digitized by Qo^Le 


% * 



«• 


* . 


ULTIMA VERA 

PER GLI PROBOLISTI 

é • • 

\y A RICHIESTA . . ^ 

PER GLI ANTlPROlioLlSTi ' 

' o ^ S I A S . 

'^^ICiLEGIO MUSICO 

DI MICHELANGELO GRISOLIA. ' 


*4 . 







•-S 




* » 

» ' 

•/ 


# • 


Digitizad by Google 


A — - 

- » , 




.. . Ij^ péjfftoni Indoffi’te e d'fco'^Ji'' 

*~il. Sla vojìra cura in armonik comporre^ 

E far che U fenfo A la ragion fi accordi ' 

■ ^'o^a Mitjtcà in voi fi dive . 

N E -non quetp altrk ^ il di 'citi véoìo infoia \* 
jlccordar cetre y e Panimo fcorppprre m' 

Salvatore Rofa a Settano Sat. I» 


% • * 

• # V 


p'u^- 


■ f- .e 




/.♦ » m. 






I *• 


V 




f 

Digitized by Googfe 



M. MELCHIORRE SÒHJ^RBS. 


'9. , 


StUttitljffimo, 


* 

■- (r . 


. v:. . . * ' 
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P U pi,ae,t a un '«f "ffS 

ìhetPpuU* I juilangm pii lamtnoftjitua. 

X, pii latte ;y,pr4um M piuaereie . 

*tujitu fi4»leee, mn ««« 
etaWAiv^ ’^oi 

furi ìdeUà nuova Accadìntlia di Mupea * 
euratn-in iueft. Cittì' dui 

«ftnr/HB» un liKuneo « a (*'*’*!*“'*“ feherxa 

Manti , ntolto inurejfantt ' f* r : min ho 

itmrarie u dopo che fi unniovo 

poòèUcare'^ su qitefta materiu 

^ IX’of fnnràtuttO nòti alJVlOMCia^ 


non ferve che di maggior appoggio t atmu^p j 
namento. La ìiufiea e coma C amare '• -„,j 

a/tjada a torti i rtnf- d'ari p“^ 

Vizi 1^ che trova nel cuore di, chi i accoglie . 

ve di valore nel' militare ^ d^ ingegno -nel po \ 
crudeltà nel tiranno ^ di liberalità riel 
piagando con pà energìa a piacne il ^ u 

rM>to% d genar^o il fuo coraggio^ d /no 

/M (lUaVl /~ lUart^ , JkWo/»»*»'"^ 


Di'j!!!?ed lìy G(«“>gU 
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dii guelLi pajjìnne che fi chiama amore , g che produce 
un einufiajmo buonora cattivo fecondo le difpofizionL 
e cui è adattato . Ecco il motivo per cui le noftre 
virtù rifplendono al dippio , adornate , anzi folUchate 
dalla Mufca ^ come comparirebbero al doppio i vizi 
Je mai ne ai ejle . V oi Jiete ben amico delf Uomo ; a~ 
mante della generofità e della beneficenza ; incapace di 
tradire la fede data; poco fidate in Voi flejfo , ^ du-- 
bitate della vojìra coftanza per efjer più cibante m 
fedele ; prevenite per effetto della voftra oneftà quelle 
mancanze ^ che fogliono tutti gli uomini commettere 
per- la nota debolezza della umana natura ; fete in 
fomma fornito di tante virtù neceJJ'arie all' uomo fo^ 
viale ^ che il di loro concento ben fa vedere quanta pO- 
co forza abbian le pajjioni volgari da difìurbare f ar- 
minia del voffro animo ben formato . Di tutte queflt 
virtù fono ben io tefiimonio , e Voi me ne avete dato 
baflante faggio , ma infenfibilmente collo fieffo vojiro 
iterare , nel mentre che io flava a filofofare 'su le ro- 
nre azioni^ e su di Voi. Potrà intanto a Voi il mio 
fiflema dif piacerei. Se vi dif piacerà dopo che m avreté 
giudicato, vi prego di averlo come un tentativo delU 
‘z-ofira cojiaraa . .Vedrete qual forza poffono aver la 
ragione e la flofofia per dffuader gli uomini dalla 
loro prevenzioni; ed intanto Voi non vi farete perva- 
dere in contrario . Qualii nque farà /’ effetto , faro al- 
meno contento, che un Prefetto di Mufìca , a cui fo- 
.pr atutto dev effer noto /’ abufo , che fe ne fa, e che io 
biafimo , per mantenerf nell' offizio , condanni il filo- 
Jofo, e gradifca intanto f attenzione dell' amico . S 
curo della voftra fincera amicizia per me, mi dichia» 
fo per fempre e fenza rijerba . 



Dlvotyfs. Sevldi ed Amico OhbligatUtc-' 

^ -^JVlichelangi ola. Griglia» ? ♦i.V 

• ■ \ 


DrytuZ. 
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E ^EbbonO’ in fomma i MuficI, ed i Macftri^ 
J di Cappella mcttcrfi fra gli. artigiani , o,' 

• V. nòF In^ qual incertezza ci avete pofti., 
Filarmonici , Q^^Mifarmonici 1 lo non faprei fc; 
fìa più da condannarfi la ritrofia .del Signor G/f- 
rofaloy che non volle pagare, altri’ pochi ducati, 
per toglierli la veflazion del Coirle///* ; ovvero ì\ 
oftinazione .di voi altri , che ci avete proporti 
tanti dubbi • fenza conchiuder mai pulito . Alla 
fine Garofalo era' un fordartro lyia voi .altri cl 
féntite'aflai bene, ed a fegno , che vi dirgurtatc, 
deir armonia iftclfa , Il celebre Saverio Mattci 


iòrtenne col folito fuo brio inimitabile , che fia 
un delitto di Stato avvilir la Mufica- fra le arti 


ftlluhrie^ c* fervili. Fu cqftante a se medefimo^ 
non lafciò mai di villa il fuo.alTunto ; provò 
con > molta e. nuova copia di non volgare erudi- 
zione*» ch’era un’arte ingenua e liberale rtimata 
tempre cosi dalla* infanzia del mondo , efercitata 
da perfonaggi (agri, politici > militari , fìlofofi , 
«d'^erudici in ogni genere , popoli civilizzati e 
culti :-c che. in confeguenza non dovcrte la My- 
iìca, ed i divini fuoi - profelTori avvilirfi agevol- 
mente , e metterfi nel ruolo degli artigiani ; on- 
.de potefler poi aver luogo contro coftoro l’ecce- 
xioni perm/>/-dr/V, accordate dalle leggi civili (per 
«more però dcKpwbblico bene., amore fpdìb ij- 
^duforio , non che garante dc*gli altrui dritti rea- 
li ) ai truffajuoli, c nega debiti. •/, . 

A a - Voi I 



Voi altri vi fietc fcatenati a folla 9 e con fu- 
rote: avete icUmato ad ravim ufque : Ma' che 
avete conchìufo poi? Che fi debban .metter for-' 
fe fra gli artigiani ? Oibò . Che non vi fi deb- 
ban mettere ? Nè manco . Cofa avete conchìufo 
dunque ? Che Saverio Mattei alla notizia dfl de- 
creto della G. C» della Vicaria impalh^l^'* li di- 
menò per la rabbia , corfe, andò^ venne. Dove? 
Da chi? .Quando? Fabula. Avanti, Venne tolto 
in mente ad un altro buon uorno di rifpondere 
alle ciancie dell’ Aneddoto Fhrenfe : configliò 
Mattei , che. non curafie le calunnie le di* 
fprezzaflc , Lo confortò , lo placò con molte b^* 
le parole , fece le parti di piacere v Ammaliò 
molte dottrine, le infarcinò nel fuo centone ; d 
conchiufe : faranno i Mufìci , cd i Maeftri di 
Cappella da metterfi a confronto coi Filolbn , 
coi Teologi t coi Giureconfblti t Mille gr^ie ai 
nuovo problcmifta ; Venne in fomma a prc^^ 
calcoli, c proporzioni: ma ci lafciò-pol pih m* 
certi di prima . Oltre T ameno Quazza^glh 
che non conchiodc di propofito-, c clie diftinguc 
^iiond'meno le altrui icfie'lciocchczzc da uno 
" foherzo , c da ama prova d’ ingegno , ufei alla 
luce una rifpofia fetta alla caufa’. Ma che fi 
conchiude poi ? Che Saverio Mattei fia un env 
pio, facendo uno fira^sio biafimcvolc della .Bihr 
bia i Ed ecco m ifeena un affettato Mafgjm 
che confonde coll’empietà tutto ciò , che ci h» 
di brillante nella fcrittura originale del Mattel . 
Aggiunge , che fia ben manifefia la ignoranza 
di quello Scrittore il quale nondimeno fa epa- 
ca nella nolira età \ quando egli ciò che fcrive 





quella rìTpbfta lo feri ve tutto $u le tracce del 
«::òcf)rno. 

Son (ìnalmenre cornparfi alla '•luce alcuni 
fo^li Icritti dalle antenu: valli d> t^tnA 

gr/idtra villa , i quili bei rn idra no la pedante* 
ria del ddoro autore . Non fi contenta tnai: ani- 
mafia autorità fopra autorità anche per provarci 
quelle cofe , di cui non dubitiamo punto , e 
conchiude poi, dopo ingoiata cora^gtofamentc I 4 
molta p )lvere dei tomacci di Arifiotcle , che* l 
Macllri di Cappeila fon fuhbp'tcieri cklP arruoma^ 
Ma quefii fnbbrir'teri faranno artigiani ancor ef- 
fi ? Se lo fono, era inutile caricarci la memoria 
di quello nuovo vocabolo non Tolcano , non 
Napoletano, non Calabrefe , non Skiliano , ed 
invilupparci maggiormente • Di piu i fabbricieri 
dell' armonia fon ccrt^^cote diverfi fabbr.tcia^ 
ri di una ciabatta di una cafla , di una finc- 
flra 5 cc. L’ armonia è tutta fpiritualc , cd intelr 
ligibile. Dunque è. inutile la feriitura compofta 
fuor di Città nelle folitudtnì del Mauro. Ma fi* 
foftiene , che la Malica è un’ arte mijìa , ed i 
Macftri di Cappella ermafroditi- E’ vero : ma 
^\ò non è nuovo • £rafi folienuto ancora dagli 
altri Antiprobplifti , che i medefimi erano tery 
^inm gmus hominw^ • AycflTc almeno quell ulci- 
BiQ fcrittore fra la folla di tante indige He erudì* 

' 'zioni trovato un titolo di adofnar la lua fcrittu- 
ra’ Che ne abbiamo a fare della lettera 'ville- 
reccia ad un Avvocato Napoletano in diritta^ Per 
difpetto , eh’ egli non* sa trovare un titolo nuo- 
vo i attacca Mattel , che fi fia ingannato prima 
Ixcl Creder , che 1’. aringa contro Mifia fia la 
f^'dPi[gl^oU > c poi nel creder , che Probole dinoti 
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articolo pregiudiziale ^ quando dioota a%i(mè* 
contro i violafori dalle fa^e : cita in (occorlo lo 
fcoliaOe Ulpiano , e non sa che buona parte 
degli fcoli alti Greci fapean meno delle coleGre* 
che di quel che fapeano delle cofe Romane ^li 
Accursi , i Bartoli , e i Baldi . Il buono fcolia« 
(le. trovò quedo titolo nuovo di probole su quel* 
la orazione di Oemodene contro il violator del- ' 
la feda , e fuppofe , che probole quello dinotaf- 
^fe. Ma chi fa l’abbiccì Greco vede , che pro^ 
hallo ^ eh' è il verbo radicale non può dinotare 
altro , che projicio , antejacio , e cole limili , c 
mai nè feda , nc violazione . Ed in fatti Cefa- 
rotti lo (piega ricorjo preliminare , e Mattei ad * 
ulo del (*oro nodro , efame di un articolo pre^ 
giudiziale. E’ vero però , che 1’ aringa contro 
Mifiai che abbiamo, non -è la probole , ma è . 
la feconda :.ma non trovo, che Mattel ab- 
bia chiamata queda probole , ma* folo nel ci- 
tare un padb di queda feconda aringa , fcrif- 
•fé , dtcea Bemoflene in occafione' della probo- ^ 
le y cioè di quel giudizio . Del redo fe 1’ ha ci- 
tato in fallo , ha ‘sbagliato nel citare la prima 
orazione per la feconda , ma non ha sbagliato • 
nella fcelta , e nella interpetraìtione del titolo . • 
Piuttodo potrebbe regger^, e non potrebbe di^ 
(piacere agli uomini indinerenti ,còrae’mc, l’of-^ 
(ervaziohe di quedo novello Atlefa fui fatto di 
Dernodene . Può nondimeno feufarfì . il zelo di 
Mattei, il quale mal fuffrendo , che Dernodene 
(offe corego , cioè imprefarto , lo' imaginò più 
decorofamentc Archicaro , cioè Mae/lro di Cap- 
pella . Bifognava unire quedo fcherzo cogli al- 
tri dei Re, e dei papi Maedri di, Cappella, taoh ^ 
*0 più^, che lo deffo autor villereccio porca 




;glì efempj; in cu1*ì Cor>7^rV o Signori, del coro 
• cantavano^ c fonavano ancora: febben’ egli dice, 
che ciò fi crìjicava puranchc in quel tempo: ciò 
che non fa, che il fatto non, fia- accaduto . Che 
bel piacere intanto è quefto del Martei ! fchic- 
cherare un foglio di carta per un# fcherzo , in- 
cantar la 'Città, farla interefiarc a parljrrnc per 
lei mefi , vederli contro cinque riipofte , ed ei 
fiadene cheto , e ridere nella difeordia de’ fuòi 
avverfarj, de’ quali ognuno è perfuafo , che il 
compagno non abbia ben rifp'ofto . lo pieno di 
nobile emulazione entro il fello in campo, c 
domando , che faranno dunque quelli benedétti 
^/lacllri di Cappella? Sono ^ o non’fono artigia- 
ni? Sono Mafch) ,’o‘ Femine, come pretende 

• Cornelio Agrippa nel fuo libro, de foeminei /e- 
Kus nobilitate , & prétcellentia ? Or fon forfè 
vec gutd , nec quale , nec qunntum , come la 
materia prima di Arillotele ? Che poi a dir ve- 
ro, materia ccrtamenre fono.. O laranno qual- 

^ che cofa p’ti della materia ? Ma ciò lo fentirc- 
mo da la veneranda decifìone del S. C. ,la quale, 
cfietidò parto non di due, o di tre, ma di cin- 

' que col C«H?6ruofa , non potrà eflfer falfa , come 
'dice lo Spirito Santo • .Ma voi che ne penfate 

• voi? dirà'.taluno ben curiofo, c follecito inda- 

gatore degli altrui .fentimenti . Ciò che ne pen- 
lo' Io , lo fcorgcrcte da quefto llerilc fpicilegio ^ 
che ho potuto prefentare alla gencrajc avidità 
di tutto ciò eh* è nuQVo , dopo la diligente, e 
replicata melle, che aveW gii ne’ vollri lettera- 
ri magazzini raccolta. .. . ‘ 

f Piiicemi primieramente filofofarc un poco ; 
"perche io poi , a dirvi il vero , so piò di Filo- 
logi, che di Malica* La farò indi da Filologo,^ 


JO- . ^ 

c .forfc pii; a lungo dì quel che fpero.Eramìnlv 
mo dunque in primo luogo quale ftima ^debbafi 
far vcra*pente della Mufica , c s" <flia intèrefìl lo 
^taco. Ma tQ^xion ci mctterèi niente del mio , 
.^a ragione, e r autorità di tutta la gente colta 
di ogni tempp » c direi ancor di tutto i| Gene- 
re umano ( s’è vero, che un centinaio dt dotti 
al più formino ciò che diciamo Tuman Genere, 
come pare che avelie penlato Ugon Crocio ) 
parleranno per me, , . p 

Perche jjoffa conchjudcrfi francamente, che la 
.M.ufica fia uq’ arte da interelìare lo Stato, dcc- 
fi efaminare cpq diligenza qual influenza può 
aver ella colla fuffiden^a delia focierà.. Tutte le 
arti, che hau rapporto a quello hne, le Lcttq- 
.re, le Sciente, l/Àrte Militare , fono li.beraU , 
ed ingenue, e qobili . La ragione fi. è: che la ' 
focietà intrinfecamcntc CQnfiderata non può fufr 
fifiere adatto fenza il commercio^ delia parola , 
.c fenza che gli uomini fi communichino fcani- 
bievolmentc, e con libertà (come fo io adefio) 

\ ior feqtirnenti. Prima che ^inyentàOTep le lin- 
gue, gli uomini fteffi non eran capaci di cfpci- 
merfi che co’gefii, linguaggio il pifi naturale t 
il più facile Ma poiché fi volle inventare que« 
fla corrifppndenza di lingue (g»ufio come pensò, 
il dotto de Qondillac , ed in qualche iDt^odo, an- 
che Rouffeu, nè più, nè rneno ) allora gli uct- 
mini di un genio più fublime , e non volgare 
furon lofio intefi a ftafiilir le ling»4C ancora fiat.- 
tuanti , c4 incerte.., ed a limarle ed accrcfcerle 
,coir ajuto della Metafifica . Si. applicarono a be- 
ne* ftabilir la Qramatica , U Poeiìa , P Oratoria, 
U piaicttica ; fiabiUte le t^uaìi poterpniQ agevoi- 


I* 

menfe civilb^a^ uomini ancora barbari, 

c ieroci, e ridurgli a coltura. Mcrcvvio» Lino, 
Mofeo , Anfiooe , Cadmo , ® 

U ichiera de’ pretefi Eroi ddl» Muto furono 
uomini molto eloquenti , e .coseni udenti ì eoe 
^ colla forxa, e colle veneri del loro difcorfo 
Cco, < poetico, incantarono la gente ignorante 
e barbara . Non folo fi legge, ciò neUe opere di 
Platone, e (i), Cicerone, m benanche ne libri 
delie noftrc Scuole , come jn Corfino nella ina 
.prefazione alla Dialettica ♦ Sicché tulte quelle 
irti, che tendono a render eterno il vincolo 
.della focictì , cioè il parUrc i ’l penlare, e 
che ingenti lifeono lo Spirito altrimenti eprpora- 
lizzato , c refo col corpo ifteffo troppo familia- 
re e domefiico, fon tutte arti nobili ed interi- 
fanti lo Stato , c quindi tutte ingenue , e l»be- 
rali , ed i lor profeUbri non fono da metterli 
fra gli artigiani • ÀUo fteffo modo bi fogna par- 
lare delP arte della Guerra , la quale ci ^^ndf 
^ori dagrinfulii edemi, c ci lafcia tratiquiUa- 
, mente godere della pace , per cui ci fiamo urna 
in focictè , e ci Jafeia puranche felicemente ap- 
plicare a quegli Hudj , che fan V uomo focicvQ- 
ie, come abbiamo detto, - . j- ‘ • 

Ma fi dirà ; molte altre irti 4oao ncccflarie 
tir uomo per fuljfifterc nelU fociet^ , Tutte le 
urti , che fon fervili per coraun giudizio , e che 
.4 Romani chiamavano feliularie, e che faceva- 
no: eicrci tare dai Éwefticri , c dai . fervi , e che 
jjoB permettevano ai Uberi cittadini ad cfcmpit' 
^ci Greci , potrebbero per la ragione fuddetta 

Hat- nel Propagàra^ c L. u Dq 
ìftW- c»p. 13. (y in Bm. cap- 7. . 


mctterfi fra le arti liberali , ed ingenue . Rf(\Joa% 
do a qoefta difficoltà^ che la -nobiltà, ed ingc-’ 
nqità di up arte non dipende fcmplicemente dall* 
influenza i che quella può avere colla- luffiftenza 
della focictà ; ma eziandio dai modo come iiw 
fluì fce , e dall’ oggetto', intorno al quale - ft oc** 
cupa .. Tutte le arti fellularie han per c^getto 
la colera ^el corpo ^ le arti fpirituali fi occu*# 
pano intorno alla coltura dello fpirito • Oomao* 
date a Platone, ed a tutt'i vifionarj fuoi fegu9* 
ci, filofofl creduti divini , quanto lo fpirito fia 
pili nobile del corpo, j^nimus corpore utitur vi 
lentite dire cón aria ■ fevera , e poi replicare con 
un tuono fonoro, corpore utimur &c. Dunque 
il corpo è più, ignòbile;* è fervo dell’ anima io* 
fanza celefliale, ed eterea , la cui^natura èxosl 
fublimc, che ancor da tanti fecoli la ignoriamo 
affatto •' Gut|i ancor fé non k fentiffimo. L’inci* 
i)no fenfo è un grande argomento della Tua efi» 
Àenza . Similmente fentite dire ai medefimi £*1- 
Ipiofi : il; govetnador della nave comanda tutti , 
Tegola tutti , è fuperiorc a, tutti : il corpo noftro 
^ nave, lo irrito è govcrnadore , e timoniere.* 
’e fimili altri acuti argomenti in barbara , ed io 
baral'mon ufaci da Platone molto tempa prima 
di ATÌflptclc . Saran dunque le altre arti eferci- 
tate ancor macchinalmente',' non già fpiriruai- 
inente, e mercè del lume della fapienza , come 
le ingenue, liberali, e nobili ? Sarà- un GiabaC* 
tino ( che pur è il più necefiario , quando non 
fi ha caroeza , e le firade fono infangate t le 
ciabatte fono fdrufeite, come fono fpeflb quelle 
dpi poderi letterati ) ,da paragonarli con un Pa- 
glietta , che dopo ui^ profondo fi.udio fopra 


. fortiiito di va ogni mattina in carezza 

fui Tribunale a perorar caufe? 

Difeorriamo addio un poco fopra quelle altre 
arti , che io chiamerei di lulTo fpiritualc intro- 
dotte dopo (labilità la Società . Vediamo quale 
influenza poffono elleno avere colla Società i- 
fteflà. Quelle arti di ludo fpirituale fono la Poe-' 
fia , e la Mufìca forelle tutte e due un poco 
bizzarre, flglie non so fe del genio, o delia fa*- 
pienza. Generalmente parlando , e quando le So- 
cietà non. fono ancora ftabilite c formate , ovve- 
ro quando la corti tuzione le foffre, fono anzi u- 
tili che no ad ogni (lato • Elleno ammoHifeonò 
i cortumi, ed influifeono ah culto della Nazione. 
Ma in progreflTo poi quando la focietà è di già 
formata e (labilità, e la Nazione è culta , non 
influifeono che alla fua decadenza . Elleno non 
ingentilifcono allora , ma bensì ammollifcono , 
c fnervano le vere virtù fociali , inducono un 
amor pazzo, e vago per tutte le infami libidini 
contrarie alla fulTiflenza di ogni flato . E fpe- 
zialmente allora , quando la Poefìa accoppiata 
al (cducente della Murtea non ha .più oggetti 
fagri e divini , intorno ai quali polfa occuparli 5 
e la gioventù non va più ai Teatro , come alla 
fcuola dei cortumi, ma ben ai contrario colla 
prevenzione di liberarli un poco dai lacci della 
buona educazione , e della Religione , c de^la * 
Morale . Le quali c#fe a tempo de’ Greci erari 
meno difformi, per le ragioni , che a’ Ftlarmo» 
nici fono ben note. 

Verrà dunque mai a pericolare Io Stato , fe 
quelle ard di ludo fpirituale vengano ad avvi- 
li r fi ? Anzi lo flato verrà a rilcvarfene un poco, 
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Poiché verraniip così a riforgcre k arti piu ud- 
ii, c ncccfrarie afìTolutamcntc all’uonK) fociak , 
in .iquefta nolìra> età b^ilìa^temente avvilite, e 
neglette, ^iìi^erchè I'umuo fi foUevi, quando 
farà òppreirg 4/ queUa difpofiztone flaturak^ ch« 
ciafcufìo ha per lo, canto eflendo la fantafìt* 
delle . esenti quella di cantare , cioè di sfogar 
cantando la paffionc già comtnonà , ónde cbbcr 
r origine tutti gl' inni. • 1 Nocqhktii dice Ctce^ 
rene (i) , i vignaiuoli , i viaggiatori 4 tutti quei 
che travagliano^ trovan follicvo unicamente nel 
canto : anche i fanciulli fon fenfibili a quello 
^ve paflàteinpo 4 ed al canto della lor balia 
lafcian di piangere , e lì acchetarlo ^ Se ciò baftà 
a ibilcvarci , diranno gli Aniiprobolifti 4 pcrtfe- 
niò rigettare tutto ciò che alla Natura aggi un- 
fe l’Àrte : potrcAo dare a fuoco i Teatri , ed 
i Confetvatorj , « contentarci del ; divertiraentò 
naturale, fenza farne un'sarte, e fenza ammirar 
tanto j nè pagar così caro un gorgheggio di chi 
vuota dokementc le nolìrc botte., e le floftre ^ 
«time ancora di' tutto ciò che abbiamo di piò 
^eziofe . ‘Apriamo gli occhi. infanh 

gli autori di noflra morale nòn fc ne 
f^fehtone ^ ed i novelli Accademici apc^^ilìt 
"dèlia Religione non fi unifeooo ? e la Giuntè 
di abufi iion s’ unifce § er efaminarc un punto 4 
. cfitico, c danno!© allo fiato? 

Ma fe non polliamo cacciare , abolire quefili 
^ forte di divertimenti 4 non è meglio , repliche- 
rebbero' i leguaci del Tiftema Mattejano , far che 
fiàno in roano di gente ©nòrata L’ livvilir chi 

f • i n r -ì' I ‘ 

(i) Lré. I. quifi. Tvfcut, 
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fcfercita quefta fnbbrirà"' di armonia fa , chó la 
fabbrica ricfca più cattiva , cd in Vece di poN 

creta del ponte* Perchè non ffe- 
guiamo gli cfémpì dei Greci ? Non -furon eà 
•illuminati '? Non furono la fcuola delle altre 
Nazioni tutte? Furono intanto mitri per 1* cc- 
èeflìva loro ìncÌìna 2 Ìone alla Mutioa ? Vollero 
intanto far danno allo Stato y con pniortluovet 
quell’arte a tutta la perfezione > che potea rice- 
ver dagli Uomini ? Rifponderò a quella di fficoì- 
là in due modi , cofa che dovean fare i MÌfaf- 
Wio>tic$ . 

' Primièramente l Greci con tutto il lume della 
Ic^ fapiènza vennero ad autorizzar cèrti vizj y 
fche QÌuna barbara Nazione ignorante praticò 
Ittai . Sarah dunque quei vizi altrettante virtù , 
perchè fèguiti dai Greci ? Gli Ateniefi Conduce- 
Vari francamente per mogli le loro forèllb car- 
Ihali è 1 giovinetti fi recavano ad onore di aver 
Begli amanti a folla* Alcibiade dormi con $o- 
l^rate I ma Socrate non fu malcreato : fi manten- 
ne, per non'cadere alla modellia filofofica . t 
Tcbani follecitaVan colle pubbliche leggi la gio- 
Smentii air efecrando vizio della pedafteria (i) . 
Cli Spartani fi recavano ad onore il rubate. Lh 
IVI itologia Greca coll* efempio della Diviniti feu- 
•Yava futfc’ ì peccati fotto la protezione di Vene- 
re. Fecero i Greci quella Dea inventrice dei 
JLupunan ^ e dell’ Arte Meretricia . Le bagafee 
.Tacevano la c^vetrazion dei Filofofi , giulla una 
brillante opinione di Ateneo , e di Enrico Coè- 
:ocliq Agrippa De Arte Meretricia , & Loenoni^ 

• na> 

(i) tfiétarc^, mfta vita di Peiopida, * 

' i. . ^ 
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“na . Terenzio nell’ Eunuco ci prcfenta un gioviT 
ne già trafporrato alla infame libidine per aver 
veduto una pittura di Giove , che cangiato irt 
pioggia d; oro avca corrotto la bella Danae. VJ ^ 
'è qualche botte^^a nel noftrO Pompeiano, in cui. 
ci è la moftra di certi figurini , che fi fabbrica- 
vano per divozione, a cui andavan le donne di- 
votarrìente" a* raccomandarli , . ^ . 

£ U vergini prefe a quegV i^anni , 
diventavan tofio’ bagafce^ , almeno co4 defider) 

I quali vizj con molti altri, che io taccio , fc- 
ron dire a Giuftino, che giovò'piu agl i Sciti la* 
lor ignoranza, che ai Greci 'la lor cognizione j-' 
.cd 'il fole*^ della lor Tapienza (i). Potrebbefi allo 
fteffò modo difcorfere del furor .dei Greci per li 
Muficà . Gli Spartani , dice Cicerone ( 2 ) proi- 
birono un tal genere di Mubea Crom^fieo j per, 
chè effeminava gli ànimi dei lor cittadini • Fu 
intanto quel furore un vizio di quella Nazio^ 
ne: dobbiamo noi inceflàntcmente fcguirlo^M» 
quella è una rifpolla indiretta, e comune: bi- 
fogna venire ad una rifpolla diretta , e derivati' 
dai propri luoghi , perchè fia ilringcnte . ^ • 

Il furore dei Greci per la Mufica , e 1^ ragio- 
’ni , ond’ eran perluafi , che ogni mutazione iu 
quell’ Arte porterebbe ancora del cangiamento 
nello Stato ebbero delle <x:aufc particolari , di- 
pendenti dalla collituzione delle Greche Repupr 
bliche . Premetterò pochi lumi a , tal verità . ^ ; 

Egli è certo per la 'ftoria , che , nelle CitU . 
Greche , fpczialtncntc in quelle , che avcaoo per 
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^1) Giù fi, 2 » 0 , 

(2) Lib, 1. ^ne/Ì, Th/chI* 
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oggetto prì nei pt le la Guerra ,.tuttVj travagli,, e. 
tutie le profeffioni che "potevano, aver per -fin©' 
ii- guadagno , erano, riguardate come indegne di 
un uomo liberò. . f./i mngqtor parte delle Arti ^ 
dice Senofonte (i), corrompono t .corpi di quei y 
thè f efercieano ; i quaU fon obbligati di federe 
olhombra y o prrfo del fuoco . Onde non gli rei. 
fi a tempo ,.«e pei loro amici ni per la Ìlef>ttb* 
bitea . Egli ,non avvenne , che .nella corruzione 
di alcune Democrazie, che gli artigiani giunfe- 
ro ad effer cittadini . Ariflotcle loftiene , cb« 
ima Rep. non deve loro accordar giammai, jl 
dritto della .cittadinanza (i) . DIpfante , dice il 
medefimo Filofofo (3) , flabilì in Atene , che 
gli’ artigiani farebbero., fiati febiavi del pubblico. 
]. L’ agricoltura, puranch^ era una profeffione (ct- 
yìle, ed ordinariamente I’ eterei tavano i vinttT, 
'g\' I loti r efercitarono in \ /ì Periefi in 

Creta ; i Penefii in Tcfiaglia i. ed altri popoli 
fchiavi io altre Rep. Piatone .ancora , ed Arifto- 
tele comandano 5 , che gliy febiavi coltivino le ter- 
re (4) E fe mai vi furono delle Rep. in Gre- 
cia , ove.i Cittadini fi applicaronq all’ agricil^tu- 
ra, ciò avvenne per la corruzione degli antichi 
Governi Arifiocratici' divenuti poi Democratici, 
come accadde in Arcadia*; dove dice (5) Poli- 
bio , i Cittadini avean. contratto rozzezza di co- 

. fiu. 


(i) Lib. %. Dier, Memorab\ 
(a) Lib.^^. Pàtif» cap. 4* 


Vv. . V . 


Pdit, cap. 7. 


(4) Hat. Ltbu 8. delle Leggi 9 ed Ari fi, Folit. 

X. 7. rap. IO. 

(5} Poitb* Lih% -fc .. , . 
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ftunrt , e di itnniere p«r le donlSmie làticlie 
la coltura delia Campagna . Rrdeifìone , che può 
conciliare una certa contrarietà, che occorre nei 
libri delia Pdittca di Ariftotele riguardosa 
. Ilo particolare. | 

% Finalmente ogni vii commercio ( detto dai 
Latini cattponaiio ) era Infame prefifo i Greci • 
• Poiché farebbe ftato neeeffarip in quel cafb,cbe 
' ifft cittadino aveflle qiwlche volta , anzi fpeffo 
fervilo a^U Tchiavi, ai forefHcri ,■ ai locatari: la 
qual (dea cftendeva lo fpirito delia libertà Gre- 
ca,. Platone perciò comanda , che folTe punito 
un Cittadino , che fi applkafie al commer« 
ciò (i). 

Era dunque molto glande P ozio nelie Gre* 
che Rep. Non fi permetteva , che i Cittadini 
fj applicaffero al Commercio , all* Agricoltura , 
alle Arti ; ma non fi Voleva perciò , Che eglino 
fieffero a ibadigUare . Intanto trovavano un’oc- 
cupazione molto grave negli efercizj , che dipeiv 
de va no dalla Ginnàfika , ed ih quei , che aveaa 
ra^orto colla Guerra. Ce ne aflìcura lo ftefib 
Arinotele (a). La inflituzione non ne accordava 
loro degli altri. 

Biiogna dunque riguardare i Greti come una 
fodetà di Atleti , e ‘di guerrieri . Gii efeficizj 
fudiktti molto pròpri > 'kr gK uomini duri, e 
feivaggi', era neceflTaiio, che follerò temperati 
da etere izi tutto di ver fi , che addolciffcro i co- 
fiumi . Contraria contruriis'. Atiftotelc nota que- 
lla fierezza di cofiumi nei fanciulli * Spartani , 

ap- 


(i) Lib. a. delle leggi. ' 

(a) Ltb, 8. della J^lit, Cap 3* 
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^pptfcat? dalja più tenera età àlle ' òccupa2Ìoni 
delia Ginn litica , ’c della 'Guerra (i). La Mulì- 
^:a, che tende allo fpirito per gli organi fcnforl, 
era propTiilfima per qyefto fine . Ella ftimavali 
come una mezz^ proporzionale fra gli cfercizj 
del corpo , che Vendon gli uomini duri, é le 
feienze di fpeculazione , che gli rendon diffìrili. 
Domandate agli Eli Tei , ai Caravelli , ai Poli,, 
ai Parili , che tiran fertipre linee , c non fi ftan- 
can mai , fe regga quella proporzione . ’ 

Non fi potrebbe però affermare , che la Mu- 
fica puranebe avèlTe loro infpirat’a^la virtù. Im- 
pediva nondimeno r effetto della fierezza della 
iftituzione. Gli clercizj dei Greci non deftava-’ 
|io in loro, che un fol genere di paflìoni , la 
rozzezza , la collera, la crudeltà . La Mufica 
r eccitava tutte , c poteva far. fentirc airanima 
la dolcezza , la pietà , la tenerezza , il dolce 
piacere. Ma non potevano i Greci ufare altro 
mezzo per addolcire i coftumi ? Sì.* lo poteva- 
no . Ma di' tutti i piaceri dei lenii , egli . è cer- 
to, certiffìmo, che la Mufica corrompe meno 
l’anima, nu corrompe nondimeno, eh’ è ciò , 
che io diceva, 

Dalle fuddettc rifleffioni fi cottiprcnde , péir^t 
thè dice. Polibio (i) che la Mufica era necefifa- 
ria per addolcire i coftumi.duri, cd 'aufteri de- 
gli Arcadi \ che quei dt Cinera difprczzanti li 
Mufica forpalTavano in crudeltà futt* i Greci \ 
che non vi era altra Città , dove i delitti foflc- 
ro più frequenti, ed atroci . Si comprende an- 

B a cor 


(i) Art fi, Itb* 8. delh Polir» ca^. 4. 
(a) Lib» 4. ‘ * * 
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cor agevolmente perchè Arlftotele , il .quale fem-^. 
bra di aver fatta la Ina Politica per- op por fi a 
Platone , convenga intanto- con lui per ragion 
della potenza della Mufica fopra i coPumi . Tcb‘- 

• trafto, Plutarco (i). Strabene (a), e tutti gli 
.antichi *han peniate riguardo ’a ciò uniformc- 
inentc. La qual opinione coflknte , ed univerfa- 
le non fu buttata da queftì gravi Scrittori a «7 
fo • Ella era un effetto dei principi della lor 

. Politica, Platone afferma (g) , che le Prefetture 
delia Mufica, e della Ginnalìicà erano grimpie- 

* ghi più intéreflanti della .Città nelle ..Greche 

Repubbliche . ^ , / - . < 

, Che diremo adeffo dell’ infinita fiima. dei .Gre- 
ci per la N^ufica Che diremo del dilur furore 
per queft’ Arte ? Potrà quella fiima , c quél fu- 
rore inclinar anche noi a guifa di pècore a fé- 
guir l’ efempio loro ^Se noi |iltrL nafccffimo cit- 
tadini, c foldati', comc *,i Greci ; fc la coftitu- 
z'one dello Stato foffriife tale infiituzionc vfe i 
noftri Cittadini fion frercitaffero indifferentemen- 
te tutte le Arti v fe vi fofiero preffo di noi al- 
'tri degli fchiavi, c non fofiìmo adeffo tutti fra- 
tdli , che' ci amiamo teneramente per effetto del- 
la lagra Confi ituzionc di Giufiiniano , Filarmo» 
nicfy anche troppo; fc potellìmo noi ugualmente 
frequentare il Campo Marzio, come i Greci , 
ed 1 K emani V c non avelTimo truppe gregarie , 
ed afloìdate , c noi non foflìmo diverfamente 
'addolcili, e colle mafiìmc della - Religione , e 

. . . . della 



(1) Vita di PJop> 

(2) TjH. I. Grepr. . 

(3) Lib. 4. delie Leg» 
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^élTa ^civile iftituzrone; fé noi rerpiraffimo final- ^ 
mente j come gli Arcadi di Polibio, e/ tute» gli 
abitatori del' Nort un’aria fredda, e fevera : al- 
lóra direi ancor Io , cantiamo più la notte del. 
giorno ( come facckm per altro ) , frequentia- 
mo le Accademie della Mufìca non meno che 
le Accademie delle fcienze ; abbofriàmò ogni^ 
litro mefticre fuor della Ginnaftica, c dell’ Arte 
militare; abbiamo i Mufici , ed 1 IVIacflri di 
Cappella’ per tante Divinità tutelari dello .>tato. 

Ma il .cafp è divcrfo. Noi non fiamo nelle ftef- 
fc acque dei Greci / O dev’effer una moda le- 
guir i.coftumi Greci" per* ragion della Mufìca y 
come quella di feguire i Francefi nelle altre. co- 
fc^ tutte? Ajò franccle, cuoco francefe, cicisbeo 
francefe , abbate francefe , attillatura francete \ 
lingua francefe &c- fan la paffione ideila noftn 
Città.' E la Mufica francefe? La Mufica , e là 
Poefia francefe non fono imitabili, in Itàiia,.co-“ 
me bcil 'fapetc vói altri modifti,' 

’ Non voglio aver lo fcrupolo di tacere una 
TÌfleffione, che potrebbero farci i Mattejàni,. Se 
la Mufica Coltivò le nazioni barbare; fe la nof ira 
felvagità ( parola inventata' Ini gufto 'dei fahb,U 
cièri) ingentilita colla Mufica. non c un* in- , 
■ ^r?tìitudiné , oggi che non ne ' àbbiam bifognO, 
r avvilirla? Faceianfo* a’ Mufici come’ a’ Mona<^ 
ci, che dopo che nella barbile i’fccoli cibati 
cbnfcrvato le lettere , oggi , che il fecole ^ illu- 
minato, gli drfprczziamò ? Piuttofto che degra- 
:darli, p infamarli ; fi potrebbero giubilare , o 
fnetteriì fra gl** invalidi onorati . Sia detto per 
Ifcrupolo dì cofeienza d’un ùomó indifferente . 

7 lakio k.Filofofià ,.c paffo alla Filologia 5 

• B 3 r poi !i> 


c poi vengo, finalmente ^|lla .TVjtnibatica , delk* 
quale non prenderò troppo cu'*a!. Perchè io poi 
non ifcrivo fcriamente alla caufa; ma pef mio 
divertimenro, annodato, dalle molto più ferie oc- 
cupazioni , alle quali tornerò, con pjù avidità 
dppv quella non molto lunga parentefi . “ 

Ma prima dì. pallar e alla 'Filologia mi fi a per- 
mefìo un altra appendice filofofica lugli tbrei . 
Quella nazione era più feroce" della Greqa , cd 
era anche incolta In tutte le altre* arti e Icicn- 
zel^, trannc^la Mufica e la Poclia Tutto ciò 
che conta il Mattci' c tut?o vero, anche li fatf, 
to,dì Saullc , in cui- fi. è cercata 4i feoprire abr 
bagli: elio, è riferito. con aria jdi fcherzo* cclU 
]^:ppqle , ma è unQ fchcrzb^.chc contiene, una 
véj-ità • La perdita delle afine >è .certa' , 'e. corto 
^ chi egli andava:, cercandole per effe capitò 
da^Profeta; il . quale l’aflìcutò ; che fi fareb^ro 
trovate , lo urife.. Re , .c gli . prediffe 1* incontro 
de'Mufici profeti^ Mattei non aggiungerla quo* 
fto; racconto - altro , che le ^fme . Icapparono al 
fuonp., ma non dice, che fi- perdettero allena ; 
pòttyànq. appunto^efiere, ricuperate , e p^raòpro* 
^(CBU'^alla Mufica ;,>c, fcappar di nuovo, «d ì» 
j^el|a feappata non fi perdettero^^^.Ma ^iallapacn- 
V, Scrittore^ ( benché fia qucllf fcufahilCi ■ 

. fcrìve^alU canfa ),attqnt^'^ncfto boUif- 
.£nio^ fcherzò^dEL^c ^ ch^ lo.ld Mn^ca « 
prejsarS SuJjjC, al trono.,, perchè già ctajhv 

J Q ,gqtQ. jaipuelé . QucUO; cp^fcCra^long 

u;Ì^tta fpijltua!^,^f.gli .diede cl^j tip' al, RegnOk 
^**000 il. Regnj94,.^,SauUe Untc^ non ci credè» 
qi^to,SamyelC,pcb %nP dclU .yerità. gli.'44Ì|^ 
f'$ncomrna\' ift WfbjMftfìf » 

" V ' . 
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ii^aìhTM ( fÉotate) ìffue$^ m te ^hrrm D^mwu 

Cy. mutaberis iff utrum eherum . Ueflo ipunqi 
Saullc dopo la confccrazionc Tirteffo ■ 

qmndo e come i*^ftro, C' Io fpicito divino ’ - 
vafe, c Io cambiò in un altro uomo ^ i;' 

feriti fonare, jquando fonò-, e cantò 
fteflb . J)unque la Mufica da. tozzo, c villano, 
lo ingentilì, do duozzò, C cow k preparato. 

al Trono. , r • ’ ^k» 

r ;ta fola ftlofofia^ non ' già jI- latto lìorico , 
è. pur vero, s* opporrà alla conciufione , con di* 
ne , che oggi fiam civilizzati t dirozzati j c i 
noftri Pfincipi non han bilr^no di quedi prcpa* 
ncnenti , Ci che pdeiò la Mulìca iella in 
fole prclTosdi.noi di un paflaicmpo , non 
profcffiooe utile alla flato , le non quar^ojnSui^ 
kono i divertimenti /Or palfiamo hnalmentc at 
la Filologia.’ “ ì^ì * * ‘ 


1 



a^uto 
nazioni , 

Brolefliiti dagli uomini pib figiùficanti dello Ma* 
eo, dai Kci dai ^Principi, dai Comandanti -àj ae- 
loata ( che da Temiftocte ) , Profeti $ 
dai Lcfiialatori, dai^Eohtei^i. 

^ A* « • • 11 ma 


A q^ftì fitti .ftoficà Mattel 


poto che cootfcq»rre . Tutti^jgli, AtitiproJ 
.fono andati efawinando * ogni gropofizione Ve rcg- 
. ne, o nò, ed a "penfar. gli feberai anche coU» 
■rigida bilaikia dehSiiituariq : ma non han W- 
puto addane akri fcherzi per ricavare argornentj 
“in contrario, a riferba delie graziofe ritìeiHont 
deir autore ài Gua%7talmglio flil fatto <1* ^nft^ 
•BO^ di Orico, • di Mida , c del Itnaro di rii* 
■c.^ B 4 . 


tai^ora, E pure le sftc'lfc -opere fòm- i’ 

rn‘niftra\tano un vaOiflìmo campo i.ove^fpaziarc.’''^ 
Kgli nelia probòh con . un ipcrboljp OQnfinuara- !! 
mente claggcrò T argomento per trame felice- 'i 
mente il rifo, ,e gli riufel d! incantar.' tuttia, che * • 
leggono , e rileggono, da rfei nièfi^. c . non: fi. Man- 
cano mai di parlarne ed Uguale rumorerche 
quìy^ha? fatto in tutta Italia,. e fuori fino a tra>>. 
durfì ' in varie lingue . I if armonie i 

non^apjre.lo fcberédi,elo citacdtiò.jé fco. Jecéro 
reo,*chi^di' violata-.gluti/prudcpza''^ .chi diiVto^ 
lata, ragiom di /tato , chi di violata f./ìlorofìa , cr 
6no di violata' toobgù Ma K|uandp',>vdean ciò 
fare trovavano nelle; <>pcre ddb^atteb Cbillenuta 
non- per ìlcbers^o^.fDar.lenameote iqua5 io ilc0a 
fiflèma nella d*flertazÌQne . della fìloloda delia imi- 


iicav diUaiTtft^an^del iTieatroiT tll Pj St»> 
nisba Cannovai uno de' più illuHri. rAccadeihid 
'/ibCt^tona^, rc£i(€^ junì dtoqutÉdififna ileziònè. 
t^ueir Accaden^ian coll titoli»;: dek'tntketio.^^ m ari 
‘firmerò ^i untitèi ,/àeiré/^ti^ebHRcptìcQ il Mattcb 
'fi' lortifìcò il 6a^Òv0Ì.^ é.fifialmeioce) ritemòjif 
^anrpo il Mattel k (^andò fìì'credtai>-db cole (ci>> 
ecco, 'Signor 'Maixhcfct Stèfaòoì Partei- 
zj , Capcruota del C. ii ed runót jddlg R. 

•ttier^ finfe .di’ loftejjete^ il pattito ,\dct: .Canoovai 
ì|h tina dotta e^lavja; lettera !<_diretaa -ah 
’^lena anche di {jit'herzby che^.lpirano urhanitàt^ v. 

^ in’ fella nza propà^ un ifjftema di mezzo^^ 

7li?orr.'fi .avyiliffi Matt^iy.ijreplWò altm:jlct- ’• 
aiìSiguor.. Patrizio ugoalmcóic^^hà dierf- r 
^^lidbÉtcì, e di^fcl^r*i::«rbani; e in quelle -difler- - 
C; in qderiet)lttt!eF^.. è> efeurita- ratta U 

*^t«iùa* /(^pgse^moh^/idpfira 
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'Mattel ,‘»l‘ rtéf T.' d^R^f^liofte del ^ 
MetàllarK). Perchè noti confòltaflc? 'pctchè non" 
ricavar- dà clTc quanto òccorrea ? -Fòrte perchè ' 
non volcano indi^ irnparare’ la vera Waniera di • 
contendere da letterati-, c da galantuomini . £flì, t 
che volcan caricare ir Màttei' d’ ittifpeitolo ver-. i 
fo il Signor Giudice Cavalier" Medici > quafi non 
lì potclTe fchereare in lina lettera* al’ Miniftro 
lì larebbero arruffiti in vedere che - un vecchio* 
rirpettabil Miniflro, eh' c nelle ' càriche più fu- ^ 
Mimi, della Magiftratura ; rcherza ’iigua lenente 
nella .ftefia maniera e folFre. gii fchefici del fo-i 
tenitore della' opinione coritrarià * àlla fua . Glit 
avrebbe avviliti, il - foio' Proemio dell’ orazion^ 
del Gannovaì ,vil< quale merita di effer. da noi: 
riferito per modello 'di cloqu^Za' c hi modera- 
zione.: • ‘ 0 * '' K v,,.V 

^ ‘ i Neir opera . imtnortate ' deìV' jlhflte ‘ Sih3ertó 
Mirtei ove hi/uhUmi canè^i 'dt-faàti 
' chiomate: oli* Itaìiònà'^foveUa 'ci‘ ófffiydè a Un*fVìf^ 
po ifteffo tutto il 'folido di ^ùna esUfit morah^ '^ 
t tutto il hello di ièna pétfét^> pdefia 
mef chino gramattcò - Rientra ' neH'd\fita polvere % 
fi annienta' in faccia- al profonda ' coni) feitor “deh 
ìe lingue ^ che» ben lontano dàlia volgale impo^ 
fiutai citar pà(%e- voci ftranìeire fenxa\com^ 
prendere ni geniit ^ nè V indole dell* idtomnj^ 
maneggia a • /un '^voglia * è- Gl^èti ^Siriaci'^ fj($ 
JÈhraiciy e gli Etiopici 'tfemplari ^ èd Ori con in 
critica pik robufta y Ot con là ph {felice^ congeo^ 
-tura ne determina lo’ flUe^^fte'lpHéVà i* eloguen^ 
-Z/rit ne correggergli errori^ ne [’ldicifra gl Idi»- 
•difmi , e* ne fiffa ' i fentimcnti -: - ove^^ fom 
, non farebbe deciderfi , fe d tejfo^ fiS piU éiìia- 
^ b j* 


hUe del fe le differtatìom fiano piìi 

mafchte della wrjione^ fe il patta fia piu c^ran- . 
de del filofofo ^ e il cattolico pilt origiìi/ile del 
letterata', in guefì opera , che fard certamente 
un' epoca injigne nella Jloria letterària del nojlro 
fecole y ho incontrata ^ valore fi *4ccodemki , un* 
opinione, tanto nuova , e tanto flmordinaria , che 
invano ho f^to forza a • me fieffo per agg’un^ 
gnerle il mio fuffrflgio , Cangiare il T estro dei 
Greci e dei Romani in una Chitfa^ gli f pettata- 
ri in gente divpta ^^ i Comici in Miffionarj e h 
Comedie in eferci%j fpìrituali e catechifmi , qHe- 
fio e un pavadofjo così bizzarro , che niuno forfè 
potrebbe crederne autore il T ofeano Salmifla , jk 
non fi leggtffe^ tfpofto a lungo j e Jofienuto con 
feducente iloquen%a nella fua egregia differta* 
ziofte fulla filofofia della lyiufica . 

Vedete Qomc fcrivono gli uomini grandi f Poi 
ircngon gli afTafiìni letterari, e a chi tirano un 
colpo di archibugiata , a chi di fciabla , or gri- 
dando ateo , or eretico , ora fciocco , or ignoi- 
unte . Ritorniamo a propofito . Se gli fcrittori 
Antiprobolifti avelTero lette tali diiTertazioni , c 
lettere, avirchbeTo potuto controporte alla parte 
filolofìca della probole un catalogo di numerofi 
•fempì dell'avvilimento dei Mufici con eguale 
erudizione . Potrei ora farlo io ; ma ficcome mi 
ho propofto di fare uno fpiedegio dopo l’altrui 
mede , mi contenterò di aggiugnere agli elem- 
pi del Cannovai , e del Patrìzi certi altri fcap* 
pati dalla lor diligenza. Contro dunque al Mat- 
tel ecco come fi potrebbe provare , che la mu- 
fica fu la profefiìone degli uomini più vHi , C 
di più badìa cfiraiione • Kiuno uomo grave 

moni 


«r -• > 


mòtJefto , pudico ,'fòf te ', dfce Arrppa'^ Cotncìio , 
profcfsò mai' la tnufìcz . Onde Salvatore Rofa. 
cantò ' . ' 

‘ La- MU fica come nfm buona * ' ' ' 

' jSlci biade ffrezzé, ma la chiamava * ‘ ’ ’ ‘ 

-, Cofa indegna- di libera' fetfona • *’ - ' 

E ncir ifteffo canto più fopra 

Mufitca fregio vii di anime bajfe , ' ' • 

Cantino , dille lo ftclTo Alcibiade , \ figK dei 
Tcbani , che non fan parlare'! mu ciò non con- 
viene^ a' noi altri- Atcnicfi , quando i rtòftri All*- 
tpri Pallàdct^ed Apollo fi fon dichiarati *nemi-’ 
Gl dellà^ mufica-'' Pallade ruppe 'le Zampogne V 
Apolk) fcorticè^ vivo Niarfia (i) ‘. Il Re di 
lìa, e di- Media arrolavano i pròfefibri di' mu- 
‘fica fra i parafiti ,’-c grjftrioni . Antiftcne filo#o^ 
fo di grande. 'autorità , avendo intefo V che ua 
tal Ifmenia era ottimo cantort’: ah •■•'difiTc i 

è impoffibilc- *' • ' ' ■' .‘vv.v v; > 

t ' Che fin buon uomo ^ è fia Cantore 
- ^ nik (z), ' ’■ V . *i . * < ^ 

Il Re Filippo .intefe Con 'difpiacere , che; Jl' ft* 
glio avea cantato molto foavemente, fino 'àfórH 
ammirare, è Ib perfuafC) ’ ' ‘ - 

» I* . Che H fiaper ben cantar r* gran vergógna • 

' Giove TOii cantò mai pbffd di Omero , è prèlTo 
gli altri Greci Poeti La dotta Minerva dètefiò 

t i’lfirumentlmulkali, c.k Pive 'Prefib dello 
effe Principe dei Poeti Omero , fuona il Cita^ 
redo^ c Hanno fcmpliccmcnte ad afcolure AI- 



(l) Erajmut lib. f, Apopk^en Pht 
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Clone ^ ed UlifTe *. Qucftì inccrofli le orecchie- 
per non fentire gl* impuri Canti deile Sirene v * 
.mentre i fuoi compagni ^ per. non averlo voluto 
imitare, diventarono animalacci viliffinii (i) • 
Antigono ad Alefìfandro fuo difcepolo , mentre 
cantava, gli ruppe furibondo la' cetra, c riprc- 
le il Mufìco fuo Re con tai parole: AUa 
cfJ convien regp/ite t non gii cantare'. ■ 

E fc uno de’ Tolpmei • non ifdegnò ’il foprar 
nome di Aulete ^ o ila Flautifta , odati quelche 
di lui diceva Qione nella (ua -concione ’agli A-’ 
letiandrini •' Grande argomento di queflo è dò 
tèe vi accadde al tempo de' voftri Re . Perciec* 
th^ hen vi ricorda di quello foprannomàto il 
Fiautftia, perchè coll' anima caretta in = queflo ^ 
ef^cizto y pofponeva . ad ejfo tutte le cure dei Ve*' 
gno , Vé per una parte abborrendolo , per F al* 
tra lacerati -da fazioni .e da fette ^ facevate » 
gara a chi face a 'dello Stato piU reo governo • 
Finalmente voi fefie sì , eh' egli fu coftretto a 
fuggirCene'j ma da lì a non molto, ci fu rimerò 
colla guerra ^ e ctò ‘ dai. Romani , • In tal guifà 
igfi fuonando di' flauto y e 'voi danxandoy maro* 
dalie ogni 'cofa in rovina (2) ; Glt Egiziani* # 
per la- teftimooianza.di- Diodoro ^3), proibivano 
^Mor -giovinetti di apprender la mufica , xoitiè * 
quella , eh effeminava il cuore, ;e losfpirito dei 
march); £ voi .ben fapete che bel carezzo fe* 

^ ‘ i rono 



*^ (i) H«f. frt irflh, 

„ '< 2 ) Dalla verfionùdi Cefarotti Tom»%» del cou- 
fo di letteratura Greca ^c^~ • 

(3) Diodor; mila Bibliot. ‘ ^ ^ y .nogie' 


/reno per la ragiqnc, àd, Orfeo le ijiadri , e 
Icf more de’ Piconi . Alcidè , e Tefeo fi réfero 
illuOn colle armi ♦ non colla Lira, Pirro nalla 
liipoie a chi lodò .un Mufìco audacemente in* 
nauzi a lui ; , . • . ; 

‘ . fi ^volfe a hdar Poliperronte • ^ 

Un" altro. valentuomo a chi lufingavafi , per 
ereditar la muOca , di afcolcare L* armonia dici 
Cieli,' e quella della natura, e.della grande. ani« 
ma dell’ uni vcrfo, difl(c forfè audacemente: e vi- 
no , è vino (i) . Anaxtlao preffo di^Tulfio (i) 
proruppe così : per Dio • che la mufica non rnen 
che la Libia produce infaHihilmente ogni anno 
una nuova^ beftia felvaggia ; cioè, un nuovo Mae- 
ftro di Cappella . Eforo infegnò per tcfiimpnian- . 
za di Polibio, che la mufica era fiata inventaU 
per illudere, ed ingannare il genere um^no, S^i- . 
pione Emiliano, e Catone dilprezzavan. la muli- * 
ca , come indegna, ed aliena dai Romanj cofiu» 
mi . Infatti appena in Roma per molti fècóli la 
.Comedia fu accompagnata, cfa.uii pajo di flauti, 
defiro,.e finifiro. Fu quindi attribuito ancora a 
molta vergogna ad Augufto, ed, a Nerone , che 
lU^plicafiero alia mufica . Augufio . & «mendò da 
tal rea inclinazione, e ^ * 

• ' ; V . ^ • de^ 

(j) Ariftotele dcrife ijuefia ifantaftica opinio- 
ne ; ed Agrippa fcrifie. Muftei ^ quot infuper eo 
ipfa invexit infama , ut ipfos, ’etiam cislos canere 
mffi^ent , yocibus tgmeu o nullo 'um^uam mor^ 
talium auditis ; nifi forte quod ìÀufiets i0is per 
fuum Evova , feu per temuhntiam , vel in/onh 
tJtum innotuerunt^- , ' 





. V /: :* r . dagli amici ’ ’ 

V ^ Rtprefo uri dì \ non vi tornò piU mai. 

Ma Nerone fu più duro C fcftardo,‘e quindi fq 
maggiormente derifo . Il gran Padre della Ghie’- 
fa S. Atranafio^ dice Francefeo (i) Petrarca, proi- 
bì nella Ghiefa la mufica per la fua vanità. Qnd* 
a cantare il Poeta : 

Sia benedetto pur quel fanto vecchio ‘ 

^ ’ - Che di quefii facrtìeghì^ e'perverfi 
» In Chiefa non volea V empio apparecchia '. 
Ma S. Ambrogio vago Un poco pili di’ tali cc* 
Emonie, fc di urt poco di luffo ecciefìafìicp , ca 
la inrrodijffe . & Agóftino non féppe mai appro* 
var'qucfto lu.ffo nelle fue Cónfeflìoni'.' Un PonV 
teftee, che venne a rimediare agli abufi , ordinò; 
éhc nella Chiela'^ la ndufica Ibffe grave, non gì\ 
lafciva ì (ebbene poteffero dire i* Filarmonici , 
che benché’ furon tolte le trombe » lafciò il vic> 
Jino, eh’ è 1* anima della mufica, ed è lo ftrù- 
mento più feducente . Non lafcio finalmente dfi 
aggiungere a tanti fentimenti quello di 
preffo -Plutarco; il quale avendo fatto prigionie- 
ro -un dttimo cantante , ammirandolo tutti , egli 
giurò per lS'vento% e per Ut fua feimitarra^ cke 
gli era pili grato P annitrir dei cavalli ^ e la 
mufica , che fanno gli afini » cioè gli aiiiniali' 
più Mi/armonici nel méfe di Maggio. 

Le quali cofe fon così vere , che Platone fa- 
cendo un piano di una nuova Rep. perfetta, ^f- 
per legge fondamentale la perpetua cfpulfione 
cl^ Poeti, c dei Mufici , ed in confeguenza dei 
. - > . ^ Mae- 
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(>) petr. nel Ùìtdog, Dt^^keek Muf,^ 


Maeftrì di Cappella . Tanto i Filarmonteu quan- 
to 2LncoT3i \ Mif armonici fi fono mofiraci tntefi di 
quedofentimento platonico, anzi di quefio ravve- 
dimento di Platone, dopo che il medefìmo negli 
altri Tuoi libri avea cosi bene opinato a favor 
dei Poeti, e di tutti gli autori diverfi delParmo- 
nia , ch'egli appellò generalmente melici , LrCg- 
gete il Jon di Platone, ma lenza Ficino . *Tut- 
ti , diceva , fe ne fono mofiratì intefi \ ma di 
paffaggio . Io voglio trattenermi un poco più su 
queda nuova opinione di Platone . Voglio anda- 
re rintracciando minutamente le cagioni del fuo 
ravvedimento, perchè pofia lufingarmi di con- 
vertir forfè alla medefima opinione gli odinati 
Filarmonici. 

Platone dunque impiegò buona parte di un 
fùo ben lungo dialogo (i) per dimodrare , che i 
Poeti non doveano eflere ammeili in una ben 
ordinata cittadinanza. Pensò allo déflb modo dei 
Mufict , e dei Cantanti , e dei Macdri di CafH 
pella . Deve intanto faperfi , che nei tempi di 
Platone, ficcome prima e dopo di lui , tutto il 
metodo della educazione (ì, ripeteva dai libri dei 
Poeti , i quali eran tutti di uguale autorità pre^V 
lo le genti Greche (a)*. Platone quando comin* 
ciò ad ideare quella fua nuova Rep. cominciò U 
primo a far didimione fra poeta e poeta ^ e per 
eder codante al fuo piano, imprefe a fodenere, 
che il furor poetico non era un folo . Sodenne , 
che 1’ erotico , cioè 1‘ amatorio poteva edere al 
buoni codumi contrario , ed in confeguenza ad 
• una 

' — _V 

(0 Lih. g. àe 'Rep. • • ^ 

JLit^ /• Gfoffr. pag. 37, rd/A i» 4* 


JX . . . ^ . 

una bfn orBtnata’* Repubblica' . FHsvìcJé cV’ èf 
fendo la fjocntà'' una facoltà confillente lopratufi 
to, nella imitazione i e che-di* tutte le altre fia 
!a più movente le umane paifiofii , ' volen^cfif^ 
quando farebbefi. autorizzata dalle Leggi tute* i 
vizi ayrébbef 'corrotti c guaiti i coltumi dci.cit- 
tadiVy ; E fnolto più quando la pt^lia fi a^cop- 
piaffe al’ fediicente del oanfo e delia muficl U- 
^uale' fecondo il' detto di Menàndro (i.> e/Ì incfi 
tamentum amorii . Il canto dei Rapflodi di 0-. 
mero, è raffòmigliato dallo •ttefib' Platone (r) alla* 
Calamita I che ha un’ -ignota forza ^ ma fenfibila 
molto i di attrazione . l Rapfodi,<che attraevaa 
préfiTo di se un infinito popolo', furon molti, co- 


me Metrodoro di Lampfa.:o, Steljmbroto di Ta-i 
fo’ , Glaucone &c- ai quali fucceffe. Jon il piì^ 
cccellentè, e più vralentc di tutti nell’ interpetraif 
cantando le ppefie fpezialmente di Omero , J’iV 
'gn'ore dell* aho. e^nto ^ fecondo la frafe di Dante. 
Non tralcuro di dar notizia ai Ftlarmonici^ pec 
qualunque ufo poflTa farfene i che il Signor. Fa* i 
bniio fece (lampare ( 5 ) ' una Gramatica , dove 
4à di palfaggio la deffiiiziohe della Rapfodia , 

• fecondo il collume degli antichi fcguaci di Ome- 
ro. j^ncor noi in Italia abbiamo avuti di quefift 
Rap/óiiy interpetri e cantori delle poefie di Dan^^ 
teV fra i quali può annoverarli incelebre Gio: 
Boccaccio. Torno alla teoria di Platone . 

’ ^n?a dubbio dunque cbf mojto più deli# 

i* ti. t., / ' . ! , , * ' l'ii . 
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Men. m Thefauro - * 

R',it nel Jon. ^ ) 

M voi. VIL della BìbHot. OrecA 
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1^001 fon<?am?nfaIi (Jt- ogni dito ten<fentt a eoa- 

duTiC i cittadiiii '‘all’ amor dilla V’rtù, della giu- 
flizia,’ della temperanza, della verità , del pub- 
blico bene’, avrebbero dovuto far cattive imprefi 
fioni nel cuore-iC nella mente de’ cittadini fteflì ; 
gli efempj cattivi degli Dei, o degli hroi , con- 
trari alle rnalfìme della giuftizia e dell’ oneffài^ 
che por ' tuffavia ‘ nelle opere dei Poeti libera- 
mente fi veggono efpofti ,c con vcrolimiglianza, 
c con vivi colori atti a perfuadere . Qual bar- 
iricfi, dice Platone , o qual freno potrà oppo'^fi 
alla dilTolutczza della gioventù , quando qucft4 
vede dal pubblico autorizzati alcuni poemi , do- 
ve fon celebrate le più nefande libidini coll' e- 
fempio degl' Idoli , e de’ Semidei? Come potrà 
fuflìftere, die’ egli, una Rcp. dove la nienzogna 
è protetta coirclempio della favola , e delle poc^ 
tiche finzioni ? E tuttavia non vi 'ha delitto , 
®gg’unge, in perfona di un cittadino , :da para- 
gonarli al -mendacio in una ben formata vRep* 
^'loltc di tali nefande azioni autorizzate coll’ e-i 
Tempio degli Dei , c de’ pretefi Eroi .della uma- 
. lìità, le additayegii chiaramente dipinte agli mct 
chi della gioventù dal Principe dei Poeti Greci i 
onde lo proferive dalla fua Rep. Benché in Q. 
mero, dice Zanottì, le memorie antiche, il ca- 
. rattcrc iltorica dei primi uomini, la finezza del- 
le dipinture, la proprietà dello ftilc fia mirabi* 
Jc f nondimeno la filofofia , il vero carattere eroi- 
co , la teologia fono p^cfifime ; Onde il noftr^ 
TalTo, il quale fi occupa intorno ad un oggetto 
fagro , e fegue i veri principi della teologia , 
deve preferisci a tutti gli Epici antichi • Conch^u- 
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de Phtònc^che Ortfertj cori' tutti gli nitri Poeti 
non doveva alia giovcnt-ù liberamente permetterfì* 
anzi victarfi con* fev^e leggi , come capaci di 
icdurla e folLecitarla al male , fenza fperatiza di . . 
alcun prefitto. Meraviglia, che un Filofofo gen* • 
tilc così delineava la fua Rcp. ♦ rifoJuto di cosà 
eleguime la idea , fe gli folTe ilato pcrinefTó di 
fario. Son chiufa del fuo profondo di ìcorfo quel» 
ie parole venerande.: fe h ctffa dipendeffe da noi% 
cof} e non nlnimenii faremmo. A cltc può fei^ 
vi re fa lettura dei Poeti , ovvero 1’ afcoltar le 
loro ;podfic , od i Itrro dramnjì dalla cnufica moU 
to più -ammoliiti? tk <ne obliviftare rerun^ ama*- 
roriarun?, vel ut renami fcttre y4ì(X Ftloftrato (i). . 
Vantaggio veratrtewte grande , e divirto^' 

lo fpcro, che* r Orator F'tlarmomco ù porfua* 
da , e non venga .mai più a fedurcì coH’amion'ia 
delle fue aringhe ^ dove ugualmcptc, conw ia 
quelle di .Tullio , fi jinvengono uniti tuttii pre« 
gj, la proprietà, la copra, la forza c le veoeri^ 
la dolcezza ed i fulmiTii dello iftile di tatti i* 
Greci » Noi ammireremo sì tutwf qocftc virtù ^ 
o genio ftupendo e xiiv’mo della magna Grecias 
ina non ci faretn fednrre . 1 Fiiofotì ama* folo 

la verità . • ^ 1 t 

. Ma Orfeoi, Tino, Mufeo, Anfflàne, Cadmo^ . 

cì fcnCi’HTn replicare, che 'yidoicìrono i ct^^ 
bar<hat<ì,‘e nrfiifon pìeflb ialla dolcezza dei 
canti , e delle \(sro lire inaBlmafi fóffi , edj? 
bofehi , e le fiere ì £ Talctc, càie dÙcaociO 4l( 
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fc llof^ ve-» 

4vr€oimo',l;Vi()gjto.del4 DeiHita^ìoncdei- 
c dil'cente Signor' 

Bd04ci{^vnaa fui io di pelle baltere;bb<imaiv 
4a.r« .al iVloii) *Mna v.Cfuppa 4> Mufici per rigct- 
^anla .piu .o'iygp, dfUc.^arene rp^ure j . È Peone/ 
(he guariva, le malattie più gravi colla mufjca ?' 
h4 ATclepiade 1 £he colla .murica , pura yà. i fordi^ 
f i)atì)onc>i. kmatici, e pittagorà',^ ehc cos^^rcp- 
<Jev4 calla Ja gioventù ? e Qbirone., chc,f^U* 
imifica ammafìzi U /erocia/dpjAchlUe ?. JLt rj- 
4tH.fìa i facile ;Jìano i mufici. . dotari. di ^eÒi 
facciano gli fleffi .miracoli , emeiti^moU 
fieUo fìelTo lempio di.gloria; degna a tal^rp^ 

potìto dì Jeggerfìt. r orazione « del Sofi(\a\ ^>[ 00 ^* 
>agli AleATandrini ,da .noi :9UÌ lopra .^Goflo;; 

To^ Cjpan foverchiamcoie ; ammolliti . daUa lVlu/ipa 
J$a<ifaìe ; egli fiirnù dì far loro una 'prèdica -, eS 
jm eflà dicea; jTerro per nitro oggt^tfo 
inventata per curare gli . ^eìrr/, 

^ Jfei.inUìgemt per. addolcire. e4 ..ingent/Trre '^glj 
j»/i;Pvn^ic&4fi e feroci , Quindi .è che quM- 
■€jhi filpfofo^fiàffar del giorno temperava ia certo^ 
modo, ed accoirda>ua il /uo /pirico al fuon della 
-Of^er.a ^ affestnndo .in tal gitifa la fantajia , cjbe 
ffrifinte alcttn poco deli irregolar ir d dclhap- 
^par^jze:, notturne . Quindi anche ,i Jacr^zj. agli 
t^i fogliono aeempagn^àrfi eo\ eantO y^^rpmij^^e 
4i}aggtu^ate%za e decenza . Nè per ^ ver fa rd- 
gtone il flauto ed.il canto tro%^ luogo nelfg ce- 
simonie dt lutto acciocché l' ajprez%a cVcng^tn 
tdell^ doglia per da fqayitd dtl f^om che 
fisggm Jicmltam^tg.per entro . r iwmo/ijy-/g ^ 

c » ' ■ ^ 
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poco a poco^ e ' dìjhtoìga/t . invano tinche 

conviti la Mujtca fa mofira della fua potenza^ 
ifpirando negli animi tumultuanti per mez^o 
dell' armonia un certo fenfo dell' ordine , e tene- 
pèrando per modo colf innata fua^ regolarità la 
feompofia eforbitanza del vino , che il conviti 
he riefee piacevole E kon avete voì 

vergogna^ Je non altro ^ di t^cir •così fattamem 
te de gangheri' per Mufieaflri fguajati ^ che noà 
hanno in fe coftoro If menta , • un Timoteo , • 
quell' -Orione che innamorava i delfini • . . Tut- 
to all' oppoflo fon èjji i fovvtrtitori dell* amica 
Mufica^ la guaftanóy la msnusizanoy e la rendo* 
no Jlrttkarnente malconcia Ferctoechè e quando 
*fnat da co fioro sintefe una fchietta^ e nobile y a 
vitti confonanza ? Voi non avete da efii che can- 
tilene da donniciuole e f alti, da danzatori y e 
^ frafiuono da ubbriachi , e trimiamento di voci , . 
t ftefiioni così flrane che ci vollero nuovi vaca*' 
boli per indicarle * . ♦ . P**r voi n^ andate così 
pazzty che per effa vi gettate dòpo le fpalle e 
la ragione y e 'I ben voflto . Anfione per quel che 
' difeefi y fondb una città a fuon di reterà , i va- 
jlri' ceteratori la flruggom* Orfeo umanò le Jio-^ 
re y’ ed innamorolle del canto y co fioro voi d' uo* 

'' ptini cangiarono in befiie y nemiche dell'ijlruzio- 
ne' e dell'ordine . • . , • voftro morbo mufiea* 
le ormai divieh contagiofoy r s' appicca y non che 
agli altri y anche agh- Oratori e ai Filo/ofi. 
ciocchi avvedendofi ejp di quefia voftra infermi- 
$À e volendo 'procacciarji il voflro favore 
menano tutti a cantar e y e tutto fi termina, tm 
*tantq,' coffcchè paffando dinanzi al forogiudkid* 



ìe non fat fe Ji tratthio caufe , o fe vt p- e ‘ 
guifca un conferto^ e la cafa di un fvfilì / 
credi una /cuoia di Mufica . E già Po a vedere 
che quinci mnanzi anche nella pali Pra i giova- 
ni 'fi eferciteranno in cadenza^ i Medici vonari 
curare i malati con uri arietta , e in fomma tut- 
ta la vojìra vita fi cangerà in un fefttno , non 
però giocondo e piacevole , ma pericolofo e bru^ 
tale ^ compofio d' un coro d' ubbriachi che me^co^ 
Uno la riffa al tripudiale cantando €voctfetan~ 
do s' ammazzano . 

^ In una parola 1* attacco della mufìca colla me-* 
dicina è pii'i vero di quello , che per ifcherzo * 
ha fofìenuto Mattel colla Giurifprudenza ; ma 
non influendo la mufìca, che falle paflìoni dell* 
animo, fedando quefle, opererà anche fu mali 
fifìci , quando fon prodotti da paflìoni . Opererà 
nondimeno in mano de’ Filofofi , quali eran co- 
loro , a cui o la vera ftoria, o la favola, attri- 
buì quei prodigi o vcrofìmfli , o veri . Del re- 
fto con piacere ho letto in quefla occafìone un 
tal punto di relazione della mufìca alla medici- 
na non toccato nella Probole , maneggiato dall* 
ifteffo Autore nel quarto de’fuoi fcherzi poetici 
al Marchefe Tanucci, flampaii nel primo tomo 
delle Poefìe non facrc , c nell’ edizione Vcrcellc- 
fc delle fatire del Conte Gozzi ; i quali' fcherzi 
pieni di egual libertà che la Probole fànno glo- 
ria all’autore, c al Filofofo Miniflro , che gli 
tollerava. 

Ecco ciò che potrebbe dirli .contro la mufica: 
ma ciò influirebbe alla quiflione prefcntc? Nò > 
.voglio elici iQiiccro» Quello raziocinio va bene 
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centra tutto il fiftema- delle arti di/luffo rplrf- 
tuale non ce ntro la fola mufica , e infatti Pian- 
tone ,‘%hc cacciò dalla fua Rep* i Mufici, ne 
cacciò ancora i Poeti. Ma come può andar be.‘ 
ne in bncca di un Poeta , che feri ve Drammi , 
C per qutfti patteggia, c n* ha b 'mercede , o 
falario, od onorario , ed ha -onori /di corte, e 
t)( i vuol che il Macftro di Cappelli fìa vile full* 
autorità’ di quei fèrittori ,'che bgujlilmente avea- 
no à vile il Poeta!* *0 tutto ./^/yV’ò tutto Mu* 
direbbe il ne flro Galeoia /Gli efemp) noti 
provano nè prò, contra,' giacchi iri tutte le 
ciaffi fi trovano i bitont , o t cattivi , c non 
pbÒbn’ dedurrè cbnclufioni generaji <7^ induBwné 
fc non per ìfcheraòV'lc potrei raccogliere, fa-» 
CCn^o^ ìo fpmkgio dcl' pm del contra da uow 
mo indifferente; "altrettanti efemp) favcrevoli al 
fittcèìà ’del Mattel ', oltre ^ gl’ innumcrabili arre* 
citi .'di' lui : ma mi contenterò di due foH;. U 
rrimò dc'quali jè derivato dall’ or^iiione fir’tr 
fìide'a Smitnefrfopra'la' Commedia ,• in euitrat- 
ta^tjelfa poca divotipne , con cm 'gti Smirncfl 
tlà'vano’al Teatro, e gli chiama pertrè, lacnl^ 

m'éa etnpÌ ‘W<*'. so'.''®'"*'''' 

^rntico di citarla ;%éHa'faVTròb^ e.dovea 
più averla pfef^tb ; quanto ?1 celebre Cc- 

farcftl nellè ^offervarìbnv'à fi?'. 

Mnc q'ùeftt parole : T«m ìjurfft hvght dt Ari- 

me"fómcii0^ un tiu&to atgmnent(y ter conftr^^ 

, ' tnaT‘ 

J f..[ ct- 54. r' /tHV- -'1^ ■' 
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epìjfìdne dei dott 'tffiin9 & fàgaeijjimo 
intorno alP idea di farro arme ff a de^ Greci 
M Teatro'y e quanto ' m effo faeevafi ; opinione , 
òhe trHefà diferet amente ha un fondo di ‘verità 
htfófjtra/iaèiie benché gagliardamente cofnbattU'r 
t 'a éat P. C annovai degno j^ntigonifta di un tal 
campione per t eloquenza^ per / ingegno ^ e fpe^ 
diti mente per f ef empio ^ eh' ei diede alf Italia 
delia 'moderazione è della decemia^ con cui>folo 
h per me jf 9 di opporfi alle, opinhrii' degli uomini 

grandi, e rifpettati dalla fama i * . r , ? 

' Il fecondo è prefo dal Ragionamento critico 
/opra Licurgo (i) dell" il! dio Signor Cefarotti , il' 
eguale feri ve co%\: Tornando a Licurgo L auft a- 
dtd dei fuo carattere non lo rendeva ìnfenjibile 
a*t erfi della Poefia Egli era un Senocrate •, chk 
Jacrifirare alle Grazie La poefìa teatrale 
jfpézialnìente trovi in quefio feveré Politico un 
prot£ttore appaffionato , ed ebbe da lui un tejiir 
inondo di filma il pile luminofo , e il ptìt' atto a 
nobilitarla nell' opinion de' Filofofi . Non conten- 
to ^di, a^cr 'rinnovato e compiuto il materiale 
del Teatro \ nJollè , che fi r/zzaffero tre ftatue 
dt bronzo a' tre pti^cipali T ragtei ^ ‘‘Ef chilo , Sor 
r>cle\ Euripide, e quel eh' è'^piU , ‘che la loro 
Tragedie fp conferoaffero trffcritte nelt' Archi- 
*Oio pubblico ) e che^ wé pubblico Minifìro foffp in- 
Carteato di recitarle 'in luogo degli IJìrioni pezzth 
lati , /7 'cui fu vietato di profanar colla toro veeo 
le cofo^àcre , Vii atto così fingolare moflra^ che 

^ >■ a:' 
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Liruìr^o rigU/trài^ffe i ìcro Drmrmt rowm -m C»*. ’ 
dtit àeìl" eduffiztone fuorele e polìtica . // mio 
dottìjjimo amico. .signor A7/.//t/ , // quale con 
molto ingegno f jfume di provare , che il Teatro 
prtfo. i Greci era una fpczie di Chic fa , e i Pot* 
fi Dr amniotici erano i Predicatori dello Stato 
deme lodar fi molto delP autorità di Licurgo, Ma 
replico, che gli cfen.pj non giovano, potcndo- 
kne tiiccorre, quanti fc ne vogliono dall' uno 
c . dall- altro partito . Altro è difeorrer da filo- 
fofo efaminando qual infiuenza abbia la mufica 
neHo Stato,, e qual luogo debba meritare ; altro è 
dilcorrere da fiorico eiaminando qual luogo .ef* 
fc'tiivamente abbia, avuto , od abbia oggi o giu* 
fiamentc^ od ingluftamentc prelto di noi. 1 fi- 
iolifi confiderando le cofe come debbon- eflTcrei 
•gli fiorici cerne fono . Prendete qualunque ec- 
cel ente falegname, non mangerà certamenk • 
tavola di un gran Signore, come il Mufico.el 
Maefiro di .Cappella . Se dunque un iVIag.ltrato 
tratta ,il Maefiro di Cappella da faieg> ^me. ’noa ' 
tanto infarna il. Maefiro di Cappella , quarto iit- 
-ìamd tutta la Nobiltà Napoletana , che inaogià 
<QÌ falegname. ' J 

* , Ed eccomi giunto infcnfibilrticntc alla prain- 
mat.ica . Prima però di cfaminarla i iO non so. 
-cbeCc^cntra bella caufa del Cordella quefia ho 
vedetta prammatica. Mi perdoni il Signor Ga- 
rofalo, contro a cui ingiufiamente crede il Si- 
gnor berlo, che -abbia inveito il Signor Martei. 
Jda io non trovo, che abbia inveito, anii che 
IH n r abbia offclo liep'pur leggiermente . Che 
importa ' al Signor Avvocato Garofalo fe fente 

bene 
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bene Ò male , fe patifee un poco all* òrecchio ?’ 
Niente ciò ha che fare colla fua profetTionc . 
Piuttofto gli Scrittori AntiprobolilH T infamano 
con farlo ccinparir trufFajuolo, quando ta|'riOiì 
è. La prammatica è un prcfidio ■pc’truffaiuolr, . 
e bada agl’ inconvenienti grandi , e alla comune 
tranquiiiità : ma tutte le preferiiioni legali no» 
ifeufano la cofeienza , e l’onore. Rotea GaroCl.^ 

Io Oppone, ch’egli avea pagato. Ei non Top- 
pofe, e da galantuomo dille ho dato ducati ot» 
to e credo che badano . Dùnque ha rinunciato 
Garofalo fin da principio a quel prefidio dì truU 
fajuolo onoratamente . Poteva' il Giudice direi-' 
baftano gli otto ducati ^ ma non poteva ricorw-' 
re alla prefcrizionc nph opgoda : perchè quedo 
è. un beneficio, a cui. il Giudice non può ricoifti 
rete, quando la gente non fe ne vale per fu3if« • 
(Onoratezza . , • r 

Ciò premedb, o ch’entri , o no la pramma- 
tica, vediamo le in efifa fon coroprefi ì-'MacftiÌ 
di Cappella . 1 Mifarmonici fanno una lunga '»tia« 
tilc quidione di vocaboli , fe la mufica da arteif 
e fe i Mufici fieno artefici , e protedandofi tut^. 
ti, che non parlano della prammatica , dicono di. 
voler contendere circa il luogo, che fpctta.loro 
nella focietà . Ma che inetto raziocinio è mai 
qjcdo? Il Signor Mattel col folo vocabolo 
gjano che fcclfc, fece vedere, ch’egli riducca li 
quedione non fe il Maedro di Cappella fià ar- 
tefice, termine vago ed ambìguo , ma i;#- 

le , non fe la mufica fia arte , ma arte vile , e 
ciò in rapporto alla ' prammatica . Non fi tratta 
le fia ben detto étrtifen il' Maedro di Cappella , 
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cocné fe il decreto pet cttnfù di iliir 

gia ^ ODX le; V:/nìfifiir éd dtcrcto, c della pran»^ 
vacicaV a'ciii c HUtivo^ fia.-ì- viU i 

A che :giova tanta .pedanteria* dt raccogliere i 
palfìndi- Arì@e>tek, e produrglr anche io greco ^ 
per» moflparc che i Greci chiainavano i Molici 
à¥rifict ^ "Ma gH • cbiamavaoD .artigiani ^ ^anna 
elfi fc, la. voce .greca itHvtTm’ fonafle cfpreffionc 
bgflài, cr.:dQC 4 )rQ&-^ < Aftohcc non ioio. è ti Muli- 
et) , ma è l’chra^è «>ir. ppociCa> t én lo Oeflb 
&Ì0 5 - A òhe giqyaf addurre ; che i Greci avean 
làtiouiSca fra In arti mille, cioè* che. partecipa* 
1^9 .delie liberali e deile rneecaotchr Sia così : 
pachi ia pcammatica ddlc arti miHe^ Dunque 
aì’'vtaoIé !tm Gàpitoio a parte ^ e quello è T afi^ 
l^to; del Mattel. Ma non è cosi .**Aon troverà- 


• che t' Greci abbiano a\roto per* ptofetior di 
arte mifta Tinventor dei numeri, e dei modi % 
o: fta ti Maeftro dì Cappelià ; ■ ma la mulìca in 
che comprende gi’ inventori , e gli efe* 
cutdriy.Forie chi iuona e canta, ed efeguiice 1’ 
^nnooiAtelercìteràj Mts'arfe miiU, ma'chi è fa^ 
kricìefe deir armonia non è .così Veniamo al 
mio bucina filo^ibco^ Non yi.à chi dubiti, cho 
Je itiufica non fìa arcc« Sarà un’ arte più Colio 
dannosa che utile alio ùato; ma c un’arte i 
Tutte le difcipline convengono nel genere di aiy 
te‘. Xa Filofofia ,) la'Giiirilprudenza , la Teolo- 
gia fono arti; ed i lor profelìbri generalmente 
parlando fon tutti artici . Leggete Platone nel 
forgia'. finrico'Moro avea definito la Metafifi* 
Q2i\ érs \contempkmii^ c n’era fiato riprefo; ma 
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Ma brìi U mnfiea un'^arte jngsv 
ilua ; c liberale? J^orr ci pi5ò cffer dubbio, poi* 
ch’ella rende allo fpi’rito ^ cd ^ai coftumi dell^ 
nomo,' cioè ' a tndd.ficaf f appetito, M qual* è 
una facoltà fecondo Arinotele. >eCondo ciò,chd 
ho'^moflratO'io^ to rnodifeea malci lo modifica 
bcnifl&ttio' fecondo ciò che penfa if Maffci : ma' 
h> modifica nondihieno: In cénfeguenza non ^ 
atte fervile^. 'Ancor -che lo modifichi male , fin' 
tanto che la fommà potefià legislativa non fcguc’ 
H* piano di Pktonc , e la projbifce, bifogna' in«* 
tanto foffrirla come tanfi' altK inconvenienti, cd 
annoverarla fra le arti nobili ed ingenue • La 
prammatica del le quattro Ruote (‘ Dio la perdoni- 
agii autori ) difilnguc artigiani da Giurcconfulti' 
f che twndimeno nel fenfo generale convengo- 
■ 0 ')^- dunque parla degli artegiani propriamente- 
detti e nel fenfo vile, fuori dc’quali non bifogna' 
dar luogo alla interpetrazion eflenjhva 
fa prammatica fmgìHattm gli addita . All’ in-' 
contro bifogna dar luogo a quella forte dMnter*^^ 
petrazròné per ragione de’ Giurcconfulti ed av- 
vocjiti dal fine* della fielTa Legge, la quale pane 
che abbia fatta diflinzionc per ragione della dk 
veffì^ delle arti e'delle profclfioni". Sè i Giure-' 
confultì non fon melli fra gli artegianr,' perchè* 
profelTaho un* arte igenua ' debbefi allo ftefìTo-' 
nodo discorrere' di'^ tutti gli altri pròfeflori di 
arti liberali ed ingenue, come fonò fino adefib 
ftimati i Maeftri di Cappella . • * 

- Pino gli fìeflì fpètiali, che in ordine alla Me» 
dteina fono veramente efccutori della parte pii*- 
ramctftc mfccànic* f gli Ypctialt fono nomk 

' nati 




nati rtclla Prammatic» con- caprtolo a parte : 
Dunque nel faèros omnes arque art 'tjices la Pram- 
matica non cottiprcfc neppur gli fpcziali fabbri- 
eteri della purga potea comprendere # fabbri^ 

' eteri dell* armen ia ? 

* * , • 

Nè fi 'dica , che Cordella non è Leo , non 
è Durante , non il P. Martini • Io non entro a 
quello efame. 1 Mufici non han ^Cappella , nd 
Confoli , come gli artigiani , e non ci è matri- 
cola • Gli Avvocati erano ancor liberi : da qual- 
* che tempo in quà fì fon fatti e modellati ad ufo 
di artigiani; tpfi vtiean$ : Ma un Saccares ma- 
fie o non ci è, nè ci è un albo, nè ruota cenfo- 
ria • Ma ci fi a : quando Cordella farà efaminato 
e fcalTato dall’ albo , non farà trattato così \ per 
adedo deve cfferc trattato egualmente . • L’ igno- 
‘ranzA o la mala fortuna non fan cambiar ceto « 
ma folo in quel ceto reflringe > o aumenta 1’ o« 
ptnione. L* Avvocatoci! Minidro ignorante non 
farà pili Avvocato e Minidro , ma larà calzolà- 
io, 9 ferrare? 

Ci è poi fra 1 profedbri di arti liberali Io» 
cazionc di opera , ci è mercede , o ci è.onort- 
rio ? No , dice Mattel , sì il Signor Serio <, 
e "1 Signor Perrillo. Ma la queflione è trattaa 
colla fiedà mala fede dell* altra queflione fui .vo- 
cabolo artefice. Mattci reca l* cferQpio del Ta- 
volario: derio fi fcaglia contro quedo efempio « 
dimodrando che predo i Romani non etera prò-, 
felfione di Tavolarj,c che fi commetteva ad uà. 
’ galantuomo particolare , c perciò con codui noti 
ci era locazione, nè. mercede, 11 Signor Pcrrillo;, 
combatte dottamente queda opinione» e digsodra*. 

che 
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I cke |>feflb i l^omanl ci era ^tid|a profeffione, c 
I eì.eu il Collegio 4ci Tavolar) Vedete coipe 
gii avverùrj del Matcd lon oootrarj fra loro , c 
S confutano vicendevolmente ?, Con tutto ciàf 
conchiude poi, eh® l’opinione 4i non darli mer- 
cede nelle arti liberali , nacque da un principio 
degli btoici palTato a’ óiurecoofultl di tal fetta y 
che le opere d’ ingegno fieno .incljimabili , ma 
che le fielfe leggi ulano iqilififerentemente anche 
de’ Tavolar) il ‘Vocabplp di mercede . Or vedete 
con quanta favieza^a ragiona il .perrilli ; „ Era 
„ quello il raziocinio del Giurec^fulto . Per la 
,y ragione , che gente tale, c/ereita nel Tuo mc- 
^ Iticrc un benefizio, c ci6 che lorp, fi dà ^.uh 
„ onorarie, pon.può, effer tcliuta ad altro , fuor 
^ che al dolo, ed. alla cplpa lata, Ma quantun*^ 
que nella locazione decfi anche la colpa leg* 
t« gicra, perchè fapendo il ( Pretore , che IpelTo i 
Tavolar) cfcrcitano 1* impiego non p?f benefi- 
„ zio, ma per mercede , locando l’opera loro , 
c nientedimeno ha Soltanto detto nel fuo edit- 
lo fi quid dolo malo rpnuntìafent , aHionem in 
ti dabo ; .pur tutta volta , ancorché folle 

f* ÌP<;azionc, e npn beneficio il folo dolo , c la 
fr colpa lata, che n’è una fpezie, dovrà preftar» 
y» fi Tavolario convenuto coli’ anióne 
^fed epfi^mcrcedem ( c non già onorario )' 
fi ccpit^i non omnerp culpam eupi pte^ftate propter 
verta editti utique.entm fch ,pnetox 0* met» 
cede e§s intervenire . Ricoi^bbc dunque Ul- 
^ piano in perfona de*^, Tavolar) , che lo modo • 
y, come talune fiate T agrimenfura efercltavan 
mercede c ioca?Mouc y è fc non oftante ne- 

n «aca 


„ gita qiiefla «atge , 'S'oMTtjéa 

deva folo quella del prator ciò 

era ‘, perchè ‘le leggi- bàdaflò*' tempre all 
„ rio , e lotto la 'ragione ^ónvefciéfite •all'^uoi veni 
faiità rindiiudoho Ipeflo' alcóó càfó partidoteii 
re , le di *-cuì circdfladae con'qaella 'tiou 
j, cònfanno, Per iUrtut^ di profcffionc oofi v*er4 
j,;1oca?iòne cogli agrithenfori , quiocK-èi, ch^ 
lebbene taluno da quefta ap^>art^mddfi 
/ 77 terwfferit',-ì^ kgge V c^e è^Jréà ne‘ Ino! 
tieralr RabiliiOenti la Fagioue di quel <hc fuol& 
{y per ordinatiò fare y adatta' anche - tnntro a co» 
j,' 4 lui, quell’ anione* , che pròdottà' s’- era , perche 
■,®oì-diriariatncnte con congrua ràgk;ne mi 4 itaiffc<n 
■\ fe ungere *‘quat^ IVlattei-dillè., -Cbe fraU Tav» 
Tarj nòit ere Ideazióne ciieperè s pàriò da Gio 
xeàoniùltOj non ci è , non giV fificamentes tua 
ìrgalmehtc" ? dh’ c lo-flcflb' ci‘ lè 4’ e la /legge ìa 
cuntidera còme udn ei -folTe. Che- pròva di^nque^» 
che il' Signor Serio vada efemplificando i con- 
trarti de’ Cattedratici , degli 'Avvocati ^ Quefta 
pròva troppo; Dunque tutti fon artigiani , e tut^ 
ti locano le opere anche gJì^Olandcfi , « gHov 
glefi 'quando dan danaro , 0 ^tf*»***' per ékrui 
'ajuto pc'llc guerre. Nè giòva M dire,<ìtd iMa^i 
<Rn;*di Cap'pcHa tutti" faticaho per' mercede. Quò* 
'ftb è ^'fatilo . Senza mercéde neffunó prende ùn - éip 
gotto di roba c lo tralporta aktove : ma ognuno 
lenza mercede' canta c Tuona per -diletto s -«'Poi 
Vi c' chi ’i 0,1 fa per. merccdc ;td è certo che piu^r 
lo'fto* rt;ov2rte chi faccia una fonata Tenza ttiefco^ 
che chi tHfenda tina caufà^. -• * ' 

' ' Tta^aheor cpsH coiwzioBe ^ ^ 

. ‘ coc^ 
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corre, colle altre cole • Trovatemi voi un Prete , • 
,che dice la Meffa fenza* quell’ utile- Non .ci è: 
dunque il Prete , che la Cappellania con iftru- 
mento a ragione dì lei ducati il mefe, fe non è 
pagato, agifee coll' azione di locazione d* opera ? 

Lepida è la rifleffione di S- Antonino riportata 
dal Giannetti nella fua Morale Tom. a. p. zyo.. 
.cr dice , che;/chi piglia una moglie non la pi- 
. glia certamente perchè ha il n afo , febhene fe 
fofife fenza na(p non la piglierebbe . Cosi , chi’ 
dice la Mclfa non- U dice per Tonorario, febbe- 
nc fe folTc fenza onorario non la direbbe. Cop 
della fece la lamentazi^c col nafo , cioè col ' 
pattuito onorario , ma ci^ non è locazione , feb^- 
bene fe non . ci era nafo, nonj’ avrebbe fatt;i| . 

Ma egli fece di.più-* la fece ad un fordaftro ; e 
non verificandoli il pagamento , reftarebbe il 
Macftro fenza nafo, c ’l ^dìfccpolo fenza orecchie. ‘ 

„ 

a 

.. IL FINE. 

• ^ 
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